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CONSIGLIO REGIONALE DELLA SARDEGNA 

______________________ 

PROPOSTA DI LEGGE N. 223 

presentata dai Consiglieri regionali 

COMANDINI - AZARA - PERRA - COCCO Pietro - COLLU - COZZOLINO - DEMONTIS - 

DERIU - FORMA - LOTTO - MANCA Gavino - MELONI - MORICONI - PINNA Rossella - 

SABATINI - SOLINAS Antonio - TENDAS - CHERCHI Augusto 

il 3 giugno 2015 

In materia funebre e cimiteriale 

*************** 

PROPOSTA DI LEGGE N. 466 

presentata dai Consiglieri regionali 

PERRA - GAIA - ZANCHETTA 

il 22 novembre 2017 

Disciplina delle attività e dei servizi necroscopici, funebri e cimiteriali 
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RELAZIONE DELLA SESTA COMMISSIONE PERMANENTE SALUTE, POLITICHE SOCIALI, 

PERSONALE DELLE ASL, IGIENE VETERINARIA, ATTIVITÀ SPORTIVE, ALIMENTAZIO-

NE, EMIGRAZIONE E IMMIGRAZIONE 

composta dai Consiglieri 

PERRA, Presidente - TOCCO, Vice presidente - RUGGERI, Segretario - GALLUS, Segretario - 

CHERCHI - CONTU - COSSA - COZZOLINO - FORMA - OPPI - PINNA - PIZZUTO - USULA 

Relazione  

On.le COMANDINI 

pervenuta il 26 giugno 2017 

La Sesta Commissione, nella seduta del 14 giugno 2018, ha licenziato, all'unanimità dei pre-

senti, il presente testo unificato recante Norme in materia funebre e cimiteriale.  

Il provvedimento nasce dall'esame di due proposte di legge, la n. 223 (Comandini) e la n. 466 

(Perra), iscritte per la prima volta all'ordine del giorno nella seduta del 29 novembre 2017; nell'occa-

sione, riscontrato il contenuto sostanzialmente omogeneo dei due testi e acquisito il parere favorevole 

dei presentatori, la Commissione ne ha deliberato l'esame congiunto ai sensi dell'articolo 32, comma 3, 

del Regolamento consiliare, e ha nominato una Sottocommissione per una preliminare istruttoria e la 

predisposizione di un testo unificato.  

Nella seduta del 4 aprile 2018, la Commissione ha preso atto del testo unificato predisposto 

dalla Sottocommissione e ha deliberato di adottarlo come base per la successiva discussione. 

Nel corso dell'istruttoria, dopo aver sentito l'Assessore regionale della sanità, che ha dichiarato 

di condividere le finalità della proposta, si è ritenuto necessario acquisire il parere di tutti gli operatori 

interessati, e, pertanto, è stato avviato un programma di audizioni nel corso del quale gli intervenuti 

hanno avuto la possibilità di esprimere la propria opinione e di formulare proposte modificative e inte-

grative del testo all'esame. 

La Commissione, nella seduta del 16 maggio 2018, ha concluso l'esame dell'articolato e ne ha 

sospeso la votazione finale, in attesa del parere della Prima e della Terza Commissione e del Consiglio 

delle autonomie locali. 

La Prima Commissione ha provveduto, con nota prot. n. 5272 del 25 maggio 2018, ad espri-

mere parere favorevole con alcune osservazioni; la Terza Commissione e il Consiglio delle autonomie 

locali, invece, non si sono espressi.  

Pertanto, decorso infruttuosamente il termine per l'espressione del parere del CAL e della Ter-

za Commissione e recepite in parte le osservazioni della Prima Commissione, la Sesta Commissione 

ha licenziato all'unanimità il testo unificato n. 223-466 (Norme in materia funebre e cimiteriale). 

Il testo unificato disciplina il complesso delle attività cosiddette di polizia mortuaria, intese 

come le attività conseguenti al decesso, che a loro volta possono essere distinte in quattro distinti am-

biti: 

-  le prestazioni assicurate in ambito necroscopico comprendente l'attività svolta ai fini dell'accer-

tamento della morte e del riscontro diagnostico o autoptico (il deposito di osservazione, l'obitorio, 

il servizio mortuario sanitario, le attività di medicina necroscopica); 

-  le prestazioni assicurate in ambito funebre (attività funebre e servizi forniti dalle strutture per il 

commiato); 
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-  le prestazioni assicurate nell'ambito cimiteriale (concessioni cimiteriali, sepoltura, cremazione); 

-  le prestazioni afferenti all'ambito della polizia mortuaria ossia le attività autorizzatorie di vigilan-

za e controllo da parte degli enti competenti.  

Sebbene si tratti di una materia composita e non facilmente riconducibile a una singola compe-

tenza, storicamente, è stata annoverata nell'ambito sanitario e riportata alla "tutela della salute" e, dun-

que, alla competenza legislativa concorrente di Stato e regioni. 

I principi fondamentali fissati dalle leggi statali sono rinvenibili nelle seguenti fonti: 

-  R.D. 1265 del 27 luglio 1934 (T.U. delle Leggi sanitarie) titolo VI "Della polizia mortuaria" 

art. 337-343. Disciplina l'attività cimiteriale, il trasporto delle salme, la tumulazione e la crema-

zione.  

-  D.P.R. 10 settembre 1990, n. 285 "Approvazione del regolamento di polizia mortuaria": è la nor-

mativa nazionale di riferimento in materia di polizia mortuaria; 

-   Legge n. 130 del 30 marzo 2001 "Disposizioni in materia di cremazione e dispersione delle cene-

ri". 

Il testo unificato licenziato dalla Commissione detta la disciplina di dettaglio in attuazione dei 

predetti principi e ha lo scopo di colmare un vuoto normativo nella nostra Regione sulla disciplina in 

materia funeraria e di polizia mortuaria. Esigenza sentita da tempo dal legislatore della Sardegna come 

si trova in premessa degli unici documenti normativi elaborati sinora: 

- la deliberazione n. 51/24 del 17 novembre 2009 avente per oggetto il Regolamento di polizia 

mortuaria elaborata "nelle more dei riordino dell'intera materia "salute umana e sanità veterina-

ria", anche in considerazione dell'evoluzione e dei cambiamenti previsti a livello nazionale per la 

normativa riferibile alla "disciplina delle attività nel settore funerario", si rende necessario defini-

re, in analogia ai provvedimenti adottati da tempo in altre Regioni, le modalità per il rilascio delle 

autorizzazioni di cui al Regolamento di polizia mortuaria, approvato con D.P.R. 285/1990, ine-

renti a funzioni conferite alla Regione Sardegna"; 

-  l'articolo 4 della legge regionale n. 4 del 2012 (Norme in materia di enti locali e sulla dispersione 

ed affidamento delle ceneri funerarie). Tale articolo recita: "nelle more dell'emanazione di un'or-

ganica disciplina regionale in materia funeraria e di polizia mortuaria, il presente articolo detta 

norme relative alla dispersione e all'affidamento delle ceneri in conformità ai principi contenuti 

nella legge 30 marzo 2001, n. 13''. 

Questo vuoto normativo, solo tamponato dal 2009 ad oggi frammentariamente, non può essere 

più accettato, soprattutto se si pensa che il lutto va a colpire tutte le famiglie, indipendentemente dalla 

posizione sociale e dalla forza economica e oggi, anche morire è diventato quasi proibitivo per i meno 

abbienti.  

Disciplinare il settore con regole certe, uniformi sull'intero territorio regionale e valide per tut-

ti, garantisce il diritto dei più deboli ad avere assicurata una sepoltura dignitosa e nel contempo garan-

tisce il settore da speculazioni economiche di qualsiasi natura. Speculazioni più volte rilevate nel mer-

cato dell'offerta dei servizi funebri, in tutto il territorio nazionale.  

Questa nostra proposta, infatti, riflette e si allinea a quelle delle altre regioni e discende allo 

stesso modo dalla normativa nazionale di settore. Peraltro è stata elaborata di concerto e condivisa dai 

rappresentanti del settore, FEDERCOFIT e FENIOF, nell'ottica di rispondere con soluzioni concrete ai 

problemi che da tempo si verificano. 

Con la presente proposta si intende, quindi, disciplinare in modo dettagliato tutti gli aspetti 

della materia funeraria relativi al decesso delle persone, nel rispetto della dignità di ognuno, indipen-

dentemente dalla fede religiosa e dall'appartenenza culturale, allo scopo di garantire a tutti il diritto di 

scegliere liberamente la forma di sepoltura o la cremazione. Allo stesso modo supera le precedenti in-

dicazioni legislative frammentarie che si sono succedute nel tempo e più sopra indicate. 
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Al fine di ottenere lo scopo prefisso, la presente proposta si sviluppa in cinquantatre  articoli 

suddivisi in sette capi, miranti a disciplinare l'intero comparto in tutte le sue fattispecie concrete stabi-

lendo: i compiti della Regione, degli enti locali e dell'Azienda Tutela per la Salute (ATS) come garanti 

dell'applicazione delle norme proposte, ma che a loro volta sono destinatari di regole ben precise da 

osservare, come per esempio le norme relative alla costruzione dei cimiteri. 

Nel contempo si definisce con precisione l'attività funebre, come servizio pubblico garantito 

da operatori professionalmente preparati dotati di autorizzazioni all'esercizio dell'attività, nonché alla 

disponibilità di mezzi, risorse e organizzazione adeguati, al fine di evitare eventuali danni ai consuma-

tori che vi si rivolgono. 

Alla luce dei cambiamenti avvenuti negli ultimi decenni, la sezione V del capo VI è dedicata 

alla cremazione e alla destinazione finale delle ceneri nonché alla loro dispersione, nel rispetto delle 

ultime volontà del defunto e della sua libertà di scelta, ma anche nel rispetto della salute pubblica e 

della coscienza delle persone coinvolte. 

La proposta consta di 53 articoli suddivisi in sette capi principali: 

Il capo I detta regole per le finalità, le istituzioni e gli operatori coinvolti nel settore funerario. 

Si sviluppa in 6 articoli che sono sostanzialmente le fondamenta su cui poggia la normativa in oggetto, 

in quanto va ad individuare le figure istituzionali garanti delle regole del settore, a tutela della salute 

pubblica e del consumatore finale. 

Nell'articolo 1 si stabilisce la finalità della legge, che ha l'obiettivo di disciplinare il settore re-

lativo ai servizi correlati al decesso di ogni persona e assegna alla Regione il compito di informare sul-

le altre forme diverse dalla sepoltura, come la cremazione, nel rispetto dei diversi usi funerari di ogni 

comunità e della libertà individuale. 

Gli articoli 2, 3 e 4 individuano i compiti, rispettivamente, della Regione (compiti di pro-

grammazione, indirizzo, coordinamento e controllo), dei comuni (compete la predisposizione del rego-

lamento di polizia mortuaria, l'ordine e la vigilanza sulle attività in materia funeraria) e dell'ATS (ser-

vizio di medicina necroscopica, aspetti igienico sanitari). 

L'articolo 5 disciplina l'attività funebre, chiarisce la sua definizione e gli operatori che possono 

esercitarla. Detta regole certe e chiare che opereranno a livello regionale in modo omogeneo, al fine di 

superare la confusione esistente nel settore, che crea enormi problemi di distorsione del mercato e di 

incertezza e possibilità di frode nei confronti del consumatore finale, in un momento delicato della 

propria vita. Nella predisposizione del testo si è tenuto conto delle indicazioni dell'Autorità garante 

della concorrenza e del mercato (AGCM) che più volte ha invitato a sancire una chiara separazione e 

incompatibilità tra i servizi di onoranze funebri e i diversi servizi pubblici che si connotano per un 

prevalente interesse igienico-sanitario o di carattere pubblico-sociale. 

L'articolo 6 è dedicato alle deroghe relative ai comuni montani, per quanto attiene al regime di 

incompatibilità tra l'attività funebre e la gestione del servizio cimiteriale. 

Il capo II chiarisce le definizioni, gli adempimenti e i trattamenti conseguenti alla morte. Con-

sta di 8 articoli (articoli 7-14) che disciplinano la materia dalla definizione dei termini all'individua-

zione delle figure professionali atte a constatare e gestire il decesso di una persona. 

Il capo III è relativo al servizio obitoriale, alla casa funeraria e alla sala del commiato. Consta 

di 3 articoli in cui si chiariscono i requisiti: 

-  della struttura obitoriale (articolo 15) e le funzioni che vi si svolgono; 

-  della casa funeraria (articolo 16), individuandone le funzioni, i soggetti autorizzati e la localizza-

zione fisica con le distanze minime dalle strutture sanitarie, dai cimiteri e dai crematori; 
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-  della sala del commiato (articolo 17), destinata a tenere in custodia e esporre il feretro per i riti di 

commiato. 

Il capo IV definisce il trasporto funebre e consta di 8 articoli (articoli 18-25). 

Dopo la definizione esatta di trasporto funebre, contenuta nell'articolo 18, nei successivi arti-

coli vengono disciplinate le caratteristiche delle casse (articolo 19), le iniezioni conservative (articolo 

20), si dichiara il trasporto funebre come servizio di interesse pubblico svolto dai soggetti autorizzati 

dal comune (articolo 21). Negli articoli successivi si disciplinano le autorizzazioni, i mezzi e i prodotti 

oggetto del trasporto funebre. 

Il capo V contempla un solo articolo, ma riveste una grande importanza poiché è relativo al 

trasporto internazionale. L'articolo 26 disciplina infatti il trasporto funebre tra gli stati aderenti all'ac-

cordo di Berlino del 1937, e tra quelli non aderenti. 

Il capo VI disciplina la materia relativa ai cimiteri e alla destinazione dei cadaveri e delle ce-

neri per un totale complessivo di 19 articoli suddivisi in 5 sezioni principali. Gli articoli 27-30 riguar-

dano la costruzione, i requisiti e i servizi dei cimiteri che devono essere valutati e autorizzati di con-

certo tra il comune e l'ATS. La sezione II riguarda le inumazioni e tumulazioni cimiteriali e, attraverso 

gli articoli 31-35, si disciplina la materia con particolare attenzione al rispetto della salute pubblica, 

ma anche dei diritti delle persone ad una sepoltura dignitosa e al rispetto delle famiglie. Nella sezione 

III, relativa alle esumazioni e estumulazioni (articoli 36-38) vengono individuati i tempi limite e le 

modalità di esumazione nonché la destinazione finale delle ossa, sempre nel rispetto delle norme sani-

tarie e degli interessi affettivi delle persone coinvolte. Le tumulazioni extra cimiteriali vengono rego-

lamentate nella sezione IV, negli articoli 39 e 40, e riguardano i casi particolari per onorare la memo-

ria di chi ha acquisito in vita particolari benemerenze o speciali onoranze. 

La sezione V è quella relativa alla cremazione e alla destinazione delle ceneri, materia relati-

vamente nuova la cui necessità e urgenza è individuata dall'inserimento di una disciplina nell'articolo 4 

della legge 22 febbraio 2012, n. 4 (Norme in materia di enti locali e sulla dispersione ed affidamento 

delle ceneri funerarie). 

Con la presente legge l'articolo di cui sopra viene abrogato in quanto la disciplina viene appro-

fondita e ampliata nelle sue diverse sfaccettature socio-economiche e culturali. La materia viene disci-

plinata negli articoli 41-46 in osservanza del dettato normativo nazionale stabilito dalla legge n. 130 

del 2001 (Disposizioni in materia di cremazione e dispersione delle ceneri). In particolare gli articoli 

45 e 46 contemplano la consegna e la destinazione finale delle ceneri, nonché la loro dispersione, 

sempre nell'ottica di tutela della salute pubblica e delle ultime volontà espresse dal defunto. 

Il capo VII detta le norme per i comuni di concerto con l'ATS. 

L'articolo 49 contempla le sanzioni. L'articolo 50 prevede un regime transitorio, fino alla pub-

blicazione nel BURAS delle disposizioni regionali di cui alla presente proposta di legge, mantenendo 

vigenti le norme esistenti. Nei diversi commi il regime transitorio detta norme relative ai gestori dei 

cimiteri, per i crematori, per le imprese che esercitano le attività di cui all'articolo 5. In particolare il 

comma 5 fissa il limite di 90 giorni affinché i comuni istituiscano il registro di cui all'articolo 44, a de-

correre dalla data di pubblicazione BURAS della presente legge. 

Alla luce di quanto sopra esposto, la Sesta Commissione ne auspica una immediata presa in 

esame ed approvazione da parte dell'Assemblea consiliare. 
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Relazione tecnica sulla quantificazione degli oneri 

Il presente testo unificato, reca disposizioni di carattere meramente ordinamentale e pertanto la 

sua attuazione non comporta alcun onere a carico del bilancio regionale. 

*************** 

La Prima Commissione, nella seduta del 23 maggio 2018, ha esaminato il testo unificato 

n. 223-466 e, a maggioranza, con l'astensione dei componenti della minoranza, ha espresso un parere 

con le seguenti osservazioni. 

La Commissione nel complesso apprezza l'intervento normativo e ritiene che con esso l'ordi-

namento giuridico raggiunga un più alto livello di civiltà. Il testo, infatti, disciplinando misure di tutela 

della salute pubblica si prende anche cura di aspetti che riguardano il delicato momento della fine della 

vita delle persone, la loro memoria e la loro dignità.  

La Commissione, per gli aspetti di competenza, ha peraltro rilevato che il testo presenta alcune 

criticità così sintetizzabili: 

1. Compiti della Regione (articolo 2): si demanda alla Giunta una ampia competenza su diversi am-

biti, da esercitare con "deliberazione". Di fatto si affida alla Giunta un potere regolamentare che 

lo Statuto speciale riserva al Consiglio. La Commissione suggerisce, dunque, di valutare tale a-

spetto. 

2. Compiti dei comuni (ad es. articolo 3 e articolo 6): ai fini della chiarezza e della semplificazione 

normativa la Commissione suggerisce un coordinamento con la legge regionale n. 9 del 2006 che, 

in via generale, definisce le funzioni e i compiti spettanti agli enti locali e alla Regione.  

3. SCIA e SUAP (articolo 5): la Commissione suggerisce un coordinamento con la disciplina di cui 

alla legge regionale n. 24 del 2016 (Norme sulla qualità della regolazione e di semplificazione dei 

procedimenti amministrativi) che, in particolare, ha istituito il SUAPE e ha rivisto alcuni aspetti 

procedurali che ricadono negli ambiti delle attività produttive. 

4. Riparto di competenza Stato-Regione: in generale il testo unificato riguarda diversi ambiti di 

competenza normativa. Tra questi i principali ambiti di intervento sono quelli della "tutela della 

salute" (articolo 117 Cost.), dell'"igiene e sanità pubblica" e dell'"assunzione di pubblici servizi" 

(articolo 4 dello Statuto) in cui la Regione ha una competenza concorrente. Inoltre, alcuni aspetti 

riguardano le attività produttive, l'urbanistica, gli ambiti di organizzazione, gestione e funziona-

mento delle strutture sanitarie e dei loro servizi e la materia di competenza primaria della Regione 

"lavori pubblici" (articolo 3 dello Statuto).  

La Commissione ha constatato che, anche dal punto di vista tecnico, discipline molto simili a 

quelle del Testo unificato sottoposto al parere, sono state adottate nel tempo da altre Regioni. Ha tutta-

via rilevato che le materie sopra evidenziate si intrecciano, per molti aspetti, con ambiti di competenza 

statale.  

Pertanto, la Prima Commissione, oltre che per rispetto del riparto di competenze, suggerisce 

alla Commissione di merito, al fine di evitare sovrapposizioni normative che provocano scarsa chia-

rezza, di operare rinvii diretti alla normativa statale eventualmente in vigore piuttosto che riprodurre, 

seppure in modo rispettoso, i contenuti della medesima. Questi ultimi, infatti, potrebbero essere sog-

getti a modifiche successive che richiederebbero continui aggiornamenti della normativa regionale, in 

assenza dei quali verrebbero a crearsi difficoltà di coordinamento in sede applicativa. 

*************** 
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Il parere della Terza Commissione, richiesto con nota prot. n. 5098 del 22 maggio 2018 non è 

pervenuto nei termini. 

*************** 

Il parere del Consiglio delle autonomie locali, richiesto con nota prot. n. 5106 del 22 maggio 

2018 non è pervenuto nei termini. 
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TESTO DELLA COMMISSIONE 

Titolo: Norme in materia funebre e cimiteriale  

Capo I 

 

Finalità, istituzioni e operatori 

Art. 1 

 

Finalità e oggetto 

1. La presente legge disciplina gli aspetti con-

cernenti la tutela della salute pubblica nell'ambito delle 

funzioni e dei servizi correlati al decesso di ogni perso-

na, nel rispetto della dignità, delle convinzioni religiose 

e culturali e del diritto di ognuno di poter scegliere libe-

ramente la forma di sepoltura, la cremazione e la desti-

nazione delle ceneri. 

2. La Regione promuove l'informazione sulla 

cremazione e su forme di sepoltura di minore impatto 

per l'ambiente, nel rispetto dei diversi usi funerari pro-

pri di ogni comunità. 

Art. 2  

 

Compiti della Regione 

1. La Regione esercita compiti di programma-

zione, indirizzo, coordinamento e controllo nelle mate-

rie disciplinate dalla presente legge, improntando la 

propria attività alla semplificazione dei procedimenti 

amministrativi, in conformità ai principi di efficacia, di 

efficienza e di sussidiarietà. 

2. Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore 

della presente legge, la Giunta regionale con propria de-

liberazione, nei limiti delle proprie attribuzioni e com-

petenze, definisce: 

a) i requisiti strutturali dei cimiteri e dei crematori 

compresi i requisiti di cui all’articolo 34, comma 

3; 

b) i requisiti delle strutture destinate al servizio obito-

riale e, sentite le associazioni di categoria, le rela-

tive norme gestionali; 

c) i requisiti dei mezzi di trasporto funebre e delle 
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casse; 

d) i requisiti strutturali, gestionali e professionali, in-

clusi i percorsi formativi, per l'esercizio dell'attivi-

tà funebre; 

e) le caratteristiche e le modalità di realizzazione del-

le cappelle private e delle tumulazioni privilegiate 

fuori dai cimiteri; 

f) le modalità con cui i comuni informano la cittadi-

nanza sulle differenti forme di seppellimento o 

cremazione e relativi profili economici e sulle im-

prese funebri operanti nel proprio territorio. 

Art. 3  

 

Compiti dei comuni 

1. Il comune assicura la sepoltura o la crema-

zione dei cadaveri delle persone residenti e di quelle 

decedute nel proprio territorio, tramite la realizzazione, 

anche in associazione con altri comuni, di cimiteri e di 

crematori e in particolare: 

a) rilascia le autorizzazioni previste dalla presente 

legge; 

b) assicura spazi pubblici idonei allo svolgimento dei 

funerali nel rispetto della volontà del defunto e dei 

suoi familiari; 

c) adotta il regolamento di polizia mortuaria; 

d) assicura il trasporto funebre in caso d'indigenza del 

defunto o della famiglia ovvero in caso di disinte-

resse e il servizio di raccolta e di trasferimento 

all'obitorio dei deceduti sulla pubblica via o in luo-

go pubblico o aperto al pubblico. 

2. In particolare il regolamento di polizia mor-

tuaria definisce: 

a) l'ubicazione, le condizioni di esercizio e di utilizzo 

dei cimiteri, delle strutture obitoriali e delle sale 

del commiato; 

b) i turni di rotazione dei campi d'inumazione e le 

procedure di trattamento del terreno volte a favori-

re i processi di mineralizzazione; 

c) le modalità di concessione e le tariffe delle sepol-

ture private; 

d) la disciplina delle attività funebri e le condizioni di 

esercizio del servizio di trasporto funebre in appli-

cazione delle disposizioni regionali; 

e) le prescrizioni relative all'affidamento delle urne 

cinerarie; 

f) le caratteristiche della camera mortuaria, dell'ossa-

rio comune, del cinerario comune e delle sepolture 

per inumazione e per tumulazione. 

3. Sono funzioni amministrative del comune 
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che per gli aspetti igienico-sanitari si avvale dell'Azien-

da per la tutela della salute (ATS): 

a) l'ordine e la vigilanza sull'attività funebre e la veri-

fica della permanenza dei requisiti richiesti per e-

sercitare l'attività funebre; 

b) l'ordine e la vigilanza sul trasporto di salme, di ca-

daveri, di ceneri, di esiti di fenomeni cadaverici 

trasformativi conservativi e di ossa. 

4. I comuni forniscono alla Regione le informa-

zioni necessarie per l’esercizio delle attività previste dal 

comma 1 dell’articolo 2. 

5. I comuni informano la cittadinanza sull'atti-

vità funebre, con particolare riguardo alle differenti 

forme di seppellimento o cremazione e relativi profili 

economici e riguardo alle imprese funebri operanti nel 

proprio territorio. 

Art. 4 

 

Compiti dell'ATS 

1. L'ATS, nei limiti delle proprie competenze: 

a) assicura il servizio di medicina necroscopica; 

b) impartisce prescrizioni a tutela della salute pubbli-

ca, in particolare nei casi previsti agli articoli 47 e 

48; 

c) esercita le funzioni di vigilanza per gli aspetti igie-

nico-sanitari; 

d) rilascia i pareri, le certificazioni e i nullaosta previ-

sti dalla presente legge. 

Art. 5  

 

Attività funebre 

1. Per attività funebre s'intende un servizio che 

comprende e assicura in forma congiunta le seguenti 

prestazioni: 

a) disbrigo, su mandato degli aventi titolo, delle pra-

tiche amministrative pertinenti all'attività funebre, 

con l'incarico di agenzia d'affari di cui all'articolo 

115 del testo unico delle leggi di pubblica sicurez-

za, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 

(Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza), e 

successive modificazioni; 

b) vendita di casse e di altri articoli funebri in occa-

sione del funerale; 

c) trasporto di salma e di cadavere, di resti mortali, di 

ceneri e di ossa umane; 

d) cura, composizione e vestizione di salme e di ca-
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daveri. 

2. L'attività funebre è svolta da ditte individuali 

o società di persone o di capitali, previa presentazione 

di segnalazione certificata d'inizio attività (SCIA) allo 

Sportello unico per le attività produttive e per l'attività 

edilizia (SUAPE) competente per territorio, ai sensi del-

la legge regionale 20 ottobre 2016, n. 24 (Norme sulla 

qualità della regolazione e di semplificazione dei pro-

cedimenti amministrativi). La SCIA è corredata dalla 

documentazione e dalle autocertificazioni attestanti il 

rispetto degli standard qualitativi e quantitativi minimi, 

e attestanti il possesso dei requisiti previsti dall'articolo 

2, comma 2, lettera d), che sono definiti dalla Giunta 

regionale, conformandosi alle seguenti disposizioni: 

a) rispetto della normativa UNI EN 15017:2006, ga-

rantendo l'igiene e la sicurezza pubblica; 

b) disponibilità permanente e continua di mezzi, ri-

sorse e organizzazione adeguati quali: 

1) almeno un carro funebre in grado di circolare 

senza limitazioni nel rispetto delle disposizio-

ni in materia di emissioni in atmosfera e di 

autorimessa attrezzata per la sanificazione e il 

ricovero di non meno di un carro funebre; 

2) una sede, dotata di area riservata e di spazio 

espositivo, idonea alla trattazione degli affari 

amministrativi, alla vendita di cofani e altri 

articoli funebri e a ogni altra attività inerente 

al funerale, ubicata nel comune ove si segnala 

di volere iniziare l’attività e regolarmente a-

perta al pubblico; 

3) un direttore tecnico, in possesso dei requisiti 

formativi, stabilmente assunto con regolare 

contratto di lavoro stipulato con il soggetto 

che presenta la SCIA, anche coincidente con 

il legale rappresentante o titolare dell'impresa; 

il direttore tecnico è dotato di poteri direttivi e 

responsabile dell'attività funebre; 

4) un addetto, anch'esso abilitato, alla trattazione 

delle pratiche amministrative e degli affari, in 

possesso dei requisiti formativi, stabilmente 

assunto con regolare contratto di lavoro stipu-

lato con il soggetto che presenta la SCIA; 

5) ulteriore personale stabilmente assunto, con 

minimo di quattro addetti, con regolare con-

tratto di lavoro stipulato con il soggetto che 

presenta la SCIA e in possesso di previsti re-

quisiti formativi in attinenza alle specifiche 

mansioni svolte; il personale di cui ai punti 3 

e 4 qualora svolgente funzione, può essere 

computato nel numero dei quattro necrofori di 

cui al presente punto; 

6) per l'apertura di altre sedi commerciali o filia-
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li, i soggetti esercenti l'attività funebre di-

spongono per ogni sede, che abbia i medesimi 

requisiti previsti per la sede principale, di un 

ulteriore addetto alla trattazione degli affari 

quale responsabile commerciale, stabilmente 

assunto con regolare contratto di lavoro stipu-

lato con il soggetto che presenta la SCIA, in 

possesso dei requisiti formativi, distinto dal 

personale già computato presso la sede prin-

cipale; 

c) i requisiti di cui alla lettera b), punti 1) e 5) si in-

tendono soddisfatti anche laddove la relativa di-

sponibilità sia acquisita attraverso consorzi o con-

tratti di agenzia, di appalto o di fornitura di durata 

e di contenuto idonei a garantire, in via continuati-

va e funzionale, l'espletamento dell'attività funebre 

con un altro soggetto autorizzato all'attività fune-

bre; tali contratti o adesioni ai consorzi, regolar-

mente registrati e depositati presso il comune ove 

si segnala di voler iniziare l’attività, esplicitano i 

compiti dei soggetti che, attraverso le forme con-

trattuali suddette, garantiscono in via continuativa 

e funzionale l'espletamento dell'attività funebre; 

qualora i requisiti di cui alla lettera b), punti 1) e 

5), siano ottenuti con le suddette forme contrattua-

li, deve esserne data evidenza in fase di presenta-

zione della SCIA, allegando la documentazione 

comprovante la sussistenza degli impegni contrat-

tuali in essere; 

d) i soggetti che con i contratti previsti alla lettera c) 

garantiscono il possesso dei requisiti tecnico-

organizzativi per svolgere l'attività funebre ad altri 

esercenti, oltre alla regolare certificazione di quali-

tà, devono avere: 

1) fino a quindici contratti sottoscritti: un minimo 

di dieci addetti necrofori con regolare contrat-

to di lavoro continuativo e tre auto funebri in 

grado di circolare senza limitazioni nel rispet-

to delle disposizioni in materia di emissioni in 

atmosfera;  

2) per ogni contratto sottoscritto successivo al 

quindicesimo: in aggiunta alla dotazione mi-

nima prevista al punto 1), almeno un addetto 

assunto con regolare contratto di lavoro conti-

nuativo e un'auto funebre ogni quattro; 

e) non rientrano nel computo degli addetti necessari a 

soddisfare i requisiti di cui alla lettera b), punti 3), 

4) e 5), o alla lettera d), gli addetti assunti con con-

tratto di lavoro intermittente; in ogni altro caso tut-

ti i lavoratori sono computati come previsto dalla 

normativa statale vigente; 

3. È vietata l'intermediazione nell'attività fune-
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bre. Il conferimento dell'incarico per il disbrigo delle 

pratiche amministrative, per la vendita di casse e artico-

li funebri e per ogni altra attività connessa al funerale si 

svolge solo nella sede autorizzata o eccezionalmente, su 

richiesta degli interessati, presso altro luogo, purché 

non all'interno di strutture sanitarie e socio-assistenziali 

di ricovero e cura, pubbliche e private, di strutture obi-

toriali e di cimiteri. 

4. È vietato svolgere attività di pompe funebri o 

di trasporto funebre o di proporre servizi e forniture 

concernenti l'attività di pompe funebri o di trasporto fu-

nebre e l'attività marmorea e lapidea cimiteriale: 

a) all'interno di strutture sanitarie pubbliche o private, 

ivi comprese le residenze per anziani e altre strut-

ture sociosanitarie, socio assistenziali e residenziali 

e i relativi servizi mortuari; 

b) all'interno di obitori e dei locali di osservazione 

delle salme; 

c) all'interno dei cimiteri e nei locali comunali. 

5. L'attività funebre è incompatibile con la ge-

stione di camere mortuarie, di obitori e locali di osser-

vazione pubblici, di attività sanitarie e parasanitarie e 

cimiteri. Le imprese che svolgono l'attività funebre non 

possono svolgere, anche per tramite di proprio persona-

le, attività di servizio ambulanza o attività sociali o as-

sistenziali ivi compreso il trasporto di malati o degenti, 

se non nel tramite di separazione societaria con proprie-

tà diverse, da costituire entro sei mesi dall'entrata in vi-

gore della presente legge. 

6. Fatte salve le incompatibilità di cui al com-

ma 5, le norme gestionali dei servizi mortuari, qualora 

esternalizzati, prevedono affidamenti a società o orga-

nizzazioni in grado di garantire l'espletamento dei ser-

vizi in affidamento e dunque dotate di adeguata dispo-

nibilità di personale, con consone garanzie fideiussorie 

e assoluta estraneità con i soggetti esercenti l'attività 

funebre e relativo personale. Nella gestione dei servizi 

mortuari, previa concertazione in sede regionale come 

previsto all'articolo 2, comma 2, lettera b), sono garanti-

te adeguate forme di controllo. 

7. La Regione, d'intesa con le associazioni rap-

presentative dei comuni e di categoria, promuove l'ado-

zione del codice deontologico delle ditte individuali e 

società che svolgono attività funebre, ai fini della tutela 

del dolente e della concorrenza. 

8. La Regione istituisce un elenco, consultabile 

con strumenti di ricerca telematici, delle imprese eser-

centi l'attività funebre e dei direttori tecnici addetti alla 

trattazione degli affari. 
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Art. 6 

 

Deroghe per i comuni montani 

1. Per i comuni ricompresi nei territori classifi-

cati montani o per le loro associazioni, con popolazione 

complessiva inferiore a cinquemila abitanti, è ammessa 

deroga al regime d'incompatibilità tra lo svolgimento di 

attività funebre e la gestione del servizio cimiteriale. 

2. Ai fini dell'applicazione della deroga di cui 

al comma 1, i comuni interessati approvano specifica 

deliberazione e la comunicano alla Regione. 

Capo II 

 

Definizioni, adempimenti 

e trattamenti conseguenti alla morte 

Art. 7 

 

Definizioni  

1. Ai fini della presente legge si intende per: 

a) salma: il corpo umano rimasto privo delle funzioni 

vitali fino a ventiquattro ore dalla constatazione di 

decesso o prima dell'accertamento di morte; 

b) cadavere: il corpo umano rimasto privo delle fun-

zioni vitali dopo le ventiquattro ore dalla constata-

zione di decesso o una volta eseguito l'accertamen-

to di morte secondo quanto previsto dalla vigente 

legislazione; 

c) resto mortale o indecomposto: il cadavere, in qua-

lunque stato di trasformazione, decorsi almeno 10 

anni di inumazione o tumulazione aerata ovvero 

vent'anni di tumulazione stagna; 

d) medico curante: il medico che ha assistito il defun-

to nel decorso diagnostico terapeutico ed è a cono-

scenza dell'evoluzione della malattia e della causa 

ultima del decesso. È colui che compila la denun-

cia della causa di morte; 

e) medico necroscopo: il medico che ha il compito di 

accertare la morte redigendo l'apposito certificato, 

nominato dall'Azienda per la tutela della salute in 

modo che siano assicurate la tempestività e l'otti-

male distribuzione territoriale del servizio. Nei 

presidi ospedalieri la funzione di medico necro-

scopo è svolta dal direttore sanitario o da un medi-

co da lui delegato; 
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f) tanatocosmesi: le operazioni di pulizia, vestizione 

e in generale, di trattamento estetico della salma 

per migliorarne l'aspetto, da attuare senza ostacola-

re eventuali manifestazioni vitali; 

g) tanatoprassi: il processo di tanatocosmesi e di limi-

tato rallentamento nel tempo dei processi putrefat-

tivi con lo scopo di migliorare la presentabilità del 

cadavere;  

h) trattamento conservativo: il processo finalizzato al 

rallentamento della decomposizione del cadavere; 

i) feretro: il cofano sigillato contenente il cadavere 

destinato alla sepoltura o cremazione;  

j) camera mortuaria: il luogo destinato alla sosta dei 

feretri prima della sepoltura o della cremazione; 

k) ossario comune: il luogo destinato alla raccolta 

delle ossa completamente mineralizzate provenien-

ti dalle esumazioni ed estumulazioni nel caso in 

cui non siano richieste dai familiari per la colloca-

zione in altra sepoltura o per la cremazione. 

l) cinerario comune: il luogo destinato alla raccolta 

delle ceneri nel caso in cui non siano richieste dai 

familiari per altra collocazione; 

m) cremazione: la pratica funeraria che trasforma il 

cadavere e i resti mortali, tramite procedimento 

termico, in ceneri; 

n) trasporto funebre: il trasferimento di una salma, 

cadavere o resti mortali dal luogo del decesso, o di 

rinvenimento, fino al luogo di sepoltura o di cre-

mazione o verso l'estero, nel rispetto delle norme 

sul lavoro e sul mercato. 

Art. 8 

 

Accertamento di morte 

1. Per la dichiarazione o avviso di morte si os-

servano le disposizioni dell'ordinamento statale. 

2. Nel caso in cui non si proceda all’espianto di 

organi, dopo la dichiarazione e l'avviso di morte il me-

dico necroscopo procede all'accertamento della morte e 

redige il certificato necroscopico. 

3. L'accertamento di morte è effettuato non 

prima di quindici ore dal decesso, salvo i casi previsti 

dagli articoli 8, 9 e 10 del decreto del Presidente della 

Repubblica 10 settembre 1990, n. 285 (Approvazione 

del regolamento di polizia mortuaria) e, comunque, non 

oltre le 30 ore. 
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Art. 9 

 

Denuncia della causa di morte 

1. La denuncia della causa di morte di cui 

all'articolo 103 del regio decreto 27 luglio 1934, 

n. 1265 (Approvazione del testo unico delle leggi sani-

tarie), è fatta dal medico curante, o da chi lo sostituisce, 

entro ventiquattro ore dall'accertamento del decesso. 

2. Nel caso di decesso senza assistenza medica 

la denuncia della presunta causa di morte è fatta dal 

medico necroscopo. 

3. I medici incaricati di eseguire autopsie di-

sposte dall'autorità giudiziaria o per riscontro diagnosti-

co hanno l'obbligo di denuncia della causa di morte. 

Art. 10 

 

Periodo di osservazione 

1. Il periodo di osservazione è il periodo in cui 

la salma è mantenuta in condizioni tali da non ostacola-

re eventuali manifestazioni di vita e durante il quale è 

assicurata adeguata sorveglianza. 

2. Salve le eccezioni previste dall'articolo 8 del 

decreto del Presidente della Repubblica n. 285 del 

1990, il periodo di osservazione decorre dal momento 

del decesso e scade dopo ventiquattro ore. 

3. Il periodo di osservazione termina conte-

stualmente al rilascio del certificato necroscopico in ca-

so di accertamento della morte mediante le procedure 

previste dalla legge 29 dicembre 1993, n. 578 (Norme 

per l'accertamento e la certificazione di morte) e dal de-

creto del Ministro della salute 11 aprile 2008 (Aggior-

namento del decreto 22 agosto 1994, n. 582 relativo al: 

"Regolamento recante le modalità per l'accertamento e 

la certificazione di morte"). 

4. L'osservazione della salma può essere svolta, 

conformemente alla scelta dei congiunti o degli altri a-

venti titolo: 

a) presso il domicilio del defunto, salvo che l'abita-

zione sia dichiarata inadatta; 

b) presso la struttura obitoriale; 

c) presso la casa funeraria. 

5. Durante il periodo di osservazione la salma 
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non può essere sottoposta a trattamenti conservativi, a 

conservazione in cella frigorifera, ad autopsia e chiusa 

in cassa. 

6. La sorveglianza della salma può essere assi-

curata anche attraverso apparecchiature di rilevazione e 

di segnalazione a distanza. 

Art. 11 

 

Trasferimento 

durante il periodo di osservazione 

1. Durante il periodo di osservazione, di cui 

all'articolo 10, la salma, su richiesta dei familiari e degli 

altri aventi titolo, può essere trasferita dal luogo del de-

cesso al domicilio del defunto, alla struttura obitoriale o 

alla casa funeraria siti anche in comune diverso ai fini 

del completamento dell'osservazione.  

2. L'impresa funebre che esegue il trasferimen-

to, previa certificazione medica che escluda rischi per la 

salute pubblica o ipotesi di reato, comunica tempesti-

vamente all'ufficiale di stato civile e all'ATS la nuova 

sede ove la salma è stata trasferita per l'osservazione. 

3. Nel trasferimento previsto dal presente arti-

colo, la salma è riposta in contenitore impermeabile non 

sigillato, in condizioni che non ostacolino eventuali 

manifestazioni di vita e che comunque non siano di 

pregiudizio per la salute pubblica. 

Art. 12 

 

Rinvenimento di cadavere, di resti mortali 

e di ossa umane 

l. Nel caso di rinvenimento di cadavere, di parti 

di cadavere, di resti mortali o di ossa umane, chi ne fa 

la scoperta informa immediatamente il comune il quale 

ne dà subito comunicazione all'autorità giudiziaria, a 

quella di pubblica sicurezza e all'ATS. 

Art. 13 

 

Tanatoprassi e tanatocosmesi 

1. I trattamenti di tanatocosmesi possono essere 

eseguiti su richiesta dei familiari nel rispetto delle di-

sposizioni di legge. 

2. Sono consentiti trattamenti di tanatoprassi e 
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di imbalsamazione nei limiti e secondo modalità stabili-

ti dalla normativa vigente. 

Art. 14 

 

Rilascio di cadaveri a scopo di studio 

1. Nel caso in cui la persona deceduta abbia di-

sposto l'utilizzo del proprio cadavere per finalità di stu-

dio, ricerca e insegnamento, i familiari o gli altri aventi 

titolo, ne danno comunicazione al comune, che rilascia 

l'autorizzazione al trasporto, previo assenso e a spese 

dell'istituto ricevente. 

Capo III 

 

Servizio obitoriale, casa funeraria e sala del commiato 

Art. 15 

 

Strutture obitoriali 

1. Sono strutture obitoriali: 

a) i locali all'interno della struttura sanitaria o socio-

assistenziale che ricevono le persone decedute 

all'interno della struttura; 

b) i depositi di osservazione e gli obitori comunali, 

che ricevono le persone decedute nella pubblica 

via o in luogo pubblico, o decedute in abitazioni, 

se richiesto dai familiari. 

2. I requisiti strutturali delle strutture obitoriali 

sono definiti dalla Giunta regionale ai sensi dell'articolo 

2, comma 2, lettera b). 

3. Il locale destinato all'accoglimento ed osser-

vazione della salma è dotato di apparecchiature di rile-

vazione e segnalazione, anche a distanza, per la sorve-

glianza delle salme ai fini del rilevamento di eventuali 

manifestazioni di vita. 

4. Il comune può istituire il deposito di osser-

vazione e l'obitorio unicamente nell'ambito del proprio 

cimitero o, previa apposita convenzione, presso cimiteri 

di altri comuni vicini, presso ospedali o presso altri isti-

tuti. 

5. L'addetto al servizio obitoriale è incaricato di 

pubblico servizio. 
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Art. 16 

 

Casa funeraria 

1. La casa funeraria è la struttura gestita da 

soggetti autorizzati allo svolgimento dell'attività fune-

bre che provvede, a richiesta dei familiari o altri aventi 

titolo, allo svolgimento delle seguenti funzioni: 

a) osservazione della salma; 

b) trattamento conservativo; 

c) trattamenti di tanatoprassi e tanatocosmesi; 

d) custodia ed esposizione del cadavere; 

e) attività proprie della sala del commiato. 

2. I requisiti minimi strutturali, impiantistici e 

organizzativi delle case funerarie sono quelli prescritti 

dal decreto del Presidente della Repubblica 14 gennaio 

1997, n. 37 (Approvazione dell'atto di indirizzo e coor-

dinamento alle regioni e alle province autonome di 

Trento e di Bolzano, in materia di requisiti strutturali, 

tecnologici ed organizzativi minimi per l'esercizio delle 

attività sanitarie da parte delle strutture pubbliche e pri-

vate). 

3. Le case funerarie sono ubicate ad una distan-

za minima di cinquanta metri dalle strutture sanitarie 

pubbliche e private, dai cimiteri e dai crematori e devo-

no rispondere ai seguenti requisiti minimi generali: 

a) locali, di norma ubicati al piano terra, distinti e se-

parati per le seguenti attività: 

1) accoglimento e osservazione della salma du-

rante il periodo di osservazione; 

2) esecuzione dei trattamenti consentiti; 

3) preparazione, custodia ed esposizione del ca-

davere prima della chiusura della cassa; 

4) celle frigorifere o locali climatizzati dedicati 

per le salme; 

5) celebrazione del commiato; 

b) ulteriori locali richiesti: 

1) servizi igienici per il personale; 

2) spogliatoi per il personale, attrezzati di arma-

dietti individuali a doppio scomparto; 

c) servizi igienici per i dolenti accessibili e attrezzati 

anche per i portatori di handicap; 

d) assenza di barriere architettoniche nel rispetto della 

normativa vigente; 

e) altezza libera interna non inferiore a 3 metri, fatte 

salve diverse previsioni stabilite dai regolamenti 

edilizi locali in relazione a situazioni geografiche 

particolari; 

f) impianto di illuminazione di emergenza; 
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g) locale/spazio per il deposito del materiale d'uso, 

attrezzature e strumenti; 

h) locale/spazio, non accessibile al pubblico, per il 

deposito del materiale sporco e dei rifiuti speciali. 

4. Il locale destinato all'accoglimento e osser-

vazione della salma è dotato di apparecchiature di rile-

vazione e segnalazione a distanza per la sorveglianza 

anche ai fini del rilevamento di eventuali manifestazio-

ni di vita. 

5. La sala destinata alla celebrazione dei riti di 

commemorazione deve rispondere ai requisiti specifici 

previsti dall'articolo 17 per la sala del commiato. 

6. L'apertura della casa funeraria con la presen-

za dei relativi operatori è garantita per un periodo di 12 

ore nei giorni feriali e di 8 ore nei giorni prefestivi e fe-

stivi. 

7. Le case funerarie non possono essere con-

venzionate con comuni e strutture sanitarie pubbliche e 

private per lo svolgimento del servizio obitoriale e non 

possono essere collocate in strutture obitoriali, strutture 

sanitarie pubbliche o private o nelle loro immediate vi-

cinanze, e in strutture socio-sanitarie o socio-

assistenziali o nei cimiteri. 

Art. 17 

 

Sala del commiato 

1. La sala del commiato è la sala destinata, a ri-

chiesta dei familiari e degli altri aventi titolo, a ricevere 

e tenere in custodia per brevi periodi, ed esporre il fere-

tro per la celebrazione di riti di commemorazione e di 

dignitoso commiato.  

2. La sala del commiato, quando non è all'in-

terno della struttura sanitaria o socio-assistenziale, è u-

bicata ad una distanza non inferiore a 50 metri dalle 

strutture sanitarie pubbliche e private. 

3. La sala del commiato ha destinazione d'uso 

esclusivo e risponde ai seguenti requisiti: 

a) locali al piano terra e direttamente comunicanti 

con l'esterno; 

b) assenza di barriere architettoniche nel rispetto della 

normativa vigente in materia; 

c) altezza libera interna non inferiore a 3 metri fatte 

salve diverse previsioni stabilite dai regolamenti 

edilizi locali in relazione a situazioni geografiche 

particolari; 



Atti consiliari 22 Consiglio regionale della Sardegna 
 
 

d) impianto di condizionamento idoneo ad assicurare 

condizioni microclimatiche confortevoli; 

e) servizi igienici per il pubblico accessibili e attrez-

zati anche per i portatori di handicap; 

f) dotazione di arredi adeguati all'accoglimento del 

feretro e dei partecipanti. 

4. Non costituisce sala del commiato il locale 

destinato alla sosta temporanea del feretro per il tributo 

di speciali onoranze. 

5. La gestione della sala del commiato può es-

sere affidata a soggetti pubblici o privati ed è compati-

bile con l'attività funeraria previa comunicazione al 

comune competente nelle forme previste dal regola-

mento comunale di polizia mortuaria. 

6. L'accertamento dei requisiti igienico-sanitari 

e l'idoneità dei locali competono all'ATS. 

Capo IV  

 

Trasporto funebre 

Art. 18 

 

Trasporto funebre 

1. Costituisce trasporto funebre ogni trasferi-

mento di cadavere o resti mortali dal luogo del decesso, 

o di rinvenimento, fino al luogo di sepoltura o di cre-

mazione.  

2. Il trasferimento del paziente deceduto in una 

struttura sanitaria o socio-assistenziale, dal reparto ove 

è avvenuto il decesso alla struttura interna, con funzio-

ne di servizio obitoriale, non costituisce trasporto fune-

bre ed è svolto unicamente dal personale incaricato dal-

la struttura, che a nessun titolo può essere collegato ad 

un soggetto esercente l'attività funebre. 

3. Ogni cadavere, trascorso il periodo di osser-

vazione di cui all'articolo 10, qualunque sia la sua de-

stinazione, è chiuso in cassa individuale; la madre e il 

neonato, deceduti in concomitanza del parto, possono 

essere chiusi nella stessa cassa. 
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Art. 19  

 

Caratteristiche delle casse 

1. Le caratteristiche delle casse per quanto at-

tiene alle esigenze di tenuta e di resistenza meccanica, 

di biodegradabilità e di combustibilità, ai fini del tra-

sporto, dell'inumazione, della tumulazione o della cre-

mazione all'interno del territorio regionale, sono defini-

te, nel rispetto della normativa vigente, dalla Giunta re-

gionale ai sensi dell'articolo 2, comma 2, lettera c). 

Art. 20 

 

Iniezioni conservative 

1. Per il trasporto del cadavere da comune a 

comune e comunque entro i confini regionali, non è ob-

bligatorio il trattamento antiputrefattivo di cui all'artico-

lo 32 del decreto del Presidente della Repubblica n. 285 

del 1990. 

2. Il trattamento di cui al comma 1 è effettuato 

quando è previsto da trattati internazionali per il tra-

sporto all'estero, ovvero quando prescritto dal medico 

necroscopo. 

3. Il trattamento antiputrefattivo, quando pre-

scritto ai sensi del comma 2, è eseguito dall'impresa fu-

nebre che provvede al confezionamento del feretro, con 

personale formato, previa frequenza di specifici corsi 

definiti dalla Giunta regionale ai sensi dell’articolo 2, 

comma 2, lettera d). In alternativa tale trattamento è e-

seguito da personale a ciò delegato dall'ATS. 

4. Sono vietati i trattamenti conservativi a base 

di formaldeide. 

Art. 21 

 

Responsabilità del trasporto di cadavere 

e di resti mortali 

1. Il trasporto funebre è servizio d'interesse 

pubblico ed è svolto dai soggetti autorizzati ai sensi 

dell'articolo 23. 

2. L'addetto al trasporto funebre è incaricato di 

pubblico servizio e all'atto della chiusura del feretro ve-

rifica l'identità del defunto e la regolarità del confezio-
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namento del feretro, in relazione alla destinazione e alla 

distanza da percorrere; l'addetto al trasporto funebre di-

chiara l'avvenuta esecuzione di tali adempimenti redi-

gendo apposito verbale. 

Art. 22 

 

Trasporto di ossa e di ceneri 

1. Il trasporto di ossa e di ceneri non è soggetto 

alle misure precauzionali igieniche previste per il tra-

sporto di cadavere o di resti mortali. 

2. Il trasporto di ossa e ceneri è autorizzato dal 

comune. 

3. Il trasporto di ossa chiuse in cassetta metalli-

ca e il trasporto di ceneri in urna cineraria può essere 

eseguito dai familiari con mezzi propri. 

Art. 23 

 

Autorizzazione al trasporto funebre 

1. Il trasporto funebre è autorizzato dal comune 

nel quale è avvenuto il decesso. 

2. L'autorizzazione all'inumazione, alla tumula-

zione o alla cremazione, rilasciata dall'ufficiale dello 

stato civile, vale anche come autorizzazione al traspor-

to. 

3. Quando la sepoltura o la cremazione avviene 

in ambito regionale in un comune diverso da quello che 

ha rilasciato l'autorizzazione, l'impresa che esegue il 

trasporto avvisa il comune di destinazione. 

Art. 24 

 

Mezzi di trasporto funebre e relative rimesse 

1. Il trasporto funebre è svolto esclusivamente 

con mezzi a ciò destinati, i cui requisiti sono stabiliti 

dalla Giunta regionale ai sensi dell'articolo 2, comma 2, 

lettera c). 

2. Le rimesse in cui sono ricoverati i mezzi fu-

nebri sono provviste di attrezzature per la pulizia e per 

la sanificazione degli stessi. 
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Art. 25  

 

Prodotti del concepimento 

1. L'azienda sanitaria competente rilascia il nul-

laosta al trasporto, al seppellimento o alla cremazione 

dei prodotti del concepimento e dei prodotti abortivi 

non dichiarati come nati morti dall'ufficiale dello stato 

civile, per i quali i genitori chiedono la sepoltura nel 

cimitero o la cremazione. 

2. Il trasporto di cui al comma 1 può essere e-

seguito a cura dei familiari con mezzi propri.  

Capo V  

 

Trasporto internazionale 

Art. 26 

 

Trasporto funebre tra stati 

1. I trasporti funebri da o per uno degli stati a-

derenti all'accordo stipulato in Berlino il 10 febbraio 

1937, approvato e reso esecutivo in Italia con regio de-

creto 1° luglio 1937, n. 1379 (Approvazione dell'accor-

do internazionale concernente il trasporto delle salme, 

stipulato in Berlino il 10 febbraio 1937), sono soggetti 

all'osservanza delle prescrizioni sanitarie previste da 

detto accordo. 

2. I cadaveri sono accompagnati dal passaporto 

mortuario previsto dall'accordo; tale passaporto è rila-

sciato, per l'estradizione dal territorio nazionale, dal 

comune di partenza e per l'introduzione nel territorio 

nazionale, dall'autorità del luogo da cui il cadavere è 

estradato. 

3. Per l'introduzione di cadaveri provenienti da 

uno degli stati non aderenti all'accordo di cui al comma 

1, l'interessato alla traslazione presenta all'autorità con-

solare italiana domanda corredata dalla documentazione 

definita dal Ministero della salute. Il comune dove è di-

retto il cadavere concede l'autorizzazione informando 

l'autorità consolare.  

4. Per l'estradizione verso uno degli stati non 

aderenti all'accordo di cui al comma 1, l'autorizzazione 

è rilasciata dal comune di partenza, previo nullaosta 
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dell'autorità consolare dello Stato verso il quale il cada-

vere é diretto. 

5. Nei casi previsti dai commi 3 e 4, le caratte-

ristiche della cassa, come definite dalle disposizioni na-

zionali ai fini del trasporto all'estero, sono certificate 

dall'ATS. 

Capo VI 

 

Cimiteri e destinazione dei cadaveri  

e delle ceneri 

Sezione I 

 

Costruzione, requisiti e servizi dei cimiteri 

Art. 27 

 

Costruzione dei cimiteri 

1. Ai sensi dell'articolo 337 del regio decreto 

n. 1265 del 1934, ogni comune ha l'obbligo di realizza-

re, anche in associazione con altri comuni, almeno un 

cimitero. 

2. Il comune, nella pianificazione dei cimiteri, 

tiene conto del fabbisogno di sepolture per il numero 

corrispondente ad almeno tre turni di rotazione per le 

inumazioni e a due turni di rotazione per le tumulazioni. 

3. La costruzione, l'ampliamento e la ristruttu-

razione dei cimiteri sono disposte dal comune previo 

parere dell'ATS. 

Art. 28 

 

Gestione dei cimiteri 

1. Il comune, laddove non intenda procedere al-

la gestione diretta, può affidare la gestione dei cimiteri 

pubblici nei modi previsti per i servizi pubblici locali di 

rilevanza economica, nel rispetto della normativa vi-

gente. 

2. Salva la deroga prevista dall'articolo 6, la ge-

stione dei cimiteri è incompatibile con l'attività funebre 

e con l'attività commerciale marmorea e lapidea interna 

ed esterna al cimitero. 
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3. Tutti i cimiteri assicurano un servizio di cu-

stodia; il responsabile del servizio conserva per ogni 

cadavere l'autorizzazione rilasciata dall'ufficiale di stato 

civile e annota su apposito registro i dati riguardanti 

ogni cadavere inumato, tumulato e cremato e le relative 

variazioni. 

Art. 29 

 

Area di rispetto 

1. L'area di rispetto, definita in conformità a 

quanto previsto dalla normativa vigente, è individuata 

considerando: 

a) la necessità di parcheggi e di servizi per i frequen-

tatori; 

b) la necessità di ampliamento in relazione al numero 

di abitanti; 

c) la presenza di servizi e impianti tecnologici all'in-

terno del cimitero con le relative distanze di rispet-

to; 

d)  il rispetto delle attività di culto. 

Art. 30  

 

Requisiti minimi 

1. In ogni cimitero sono presenti almeno: 

a) un campo d'inumazione; 

b) un campo d'inumazione speciale; 

c) una camera mortuaria; 

d) un ossario comune; 

e) un cinerario comune. 

2. In relazione alle richieste della popolazione e 

secondo le tradizioni locali, nel cimitero sono realizzati: 

a) loculi per la tumulazione di feretri; 

b) celle per la conservazione di cassette ossario; 

c) celle per la conservazione di urne cinerarie; 

d) uno spazio per la dispersione delle ceneri. 

Sezione II 

 

Inumazioni e tumulazioni cimiteriali 

Art. 31 

 

Diritto di sepoltura 

1. Nei cimiteri pubblici sono ricevuti: 
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a) i cadaveri delle persone morte nel territorio del 

comune, qualunque ne fosse in vita la residenza; 

b) i cadaveri delle persone decedute fuori del comu-

ne, ma aventi in esso, in vita, la residenza; 

c) i cadaveri delle persone già residenti nel comune 

che hanno stabilito la propria residenza presso 

strutture socio-assistenziali situate fuori dal comu-

ne; 

d) i cadaveri, delle persone non residenti in vita nel 

comune e morte fuori di esso, ma aventi diritto a 

sepoltura privata esistente nel cimitero del comune 

stesso; 

e) i prodotti del concepimento e i prodotti abortivi di 

cui all'articolo 25; 

f)  le ossa, i resti mortali e le  ceneri delle persone di 

cui alle lettere a), b), c), d) ed e). 

Art. 32 

 

Identificazione della sepoltura 

1. Ogni feretro è inumato in fossa distinta o tu-

mulato in loculo distinto. 

2. Ogni sepoltura, sia in caso di inumazione che 

in caso di tumulazione, è dotata di un sistema di identi-

ficazione resistente agli agenti atmosferici. 

Art. 33  

 

Inumazione 

1. L'inumazione è la sepoltura del feretro nel 

terreno, in fossa avente le caratteristiche definite dal re-

golamento di polizia mortuaria previsto dall'articolo 3, 

comma 1, lettera c), per il tempo necessario a consenti-

re la completa mineralizzazione del cadavere, tempo 

definito in via ordinaria in dieci anni. 

2. I campi di inumazione sono ubicati in suolo 

idoneo per struttura geologica e mineralogica, per pro-

prietà meccaniche e fisiche e per livello della falda idri-

ca. 

3. I campi di inumazione, in relazione alla loro 

dimensione, sono suddivisi in quadri il cui utilizzo av-

viene procedendo senza soluzione di continuità, secon-

do le modalità stabilite dal regolamento comunale di 

polizia mortuaria. 

4. I campi di inumazione speciale sono destinati 

alla inumazione dei feretri provenienti dalle esumazioni 
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ed estumulazioni ordinarie al fine della completa mine-

ralizzazione dei resti mortali; il periodo di rotazione del 

terreno dei campi di inumazione speciale può essere 

abbreviato a cinque anni. 

Art. 34  

 

Tumulazione 

1. La tumulazione è la collocazione del feretro 

in loculo avente le caratteristiche definite dal regola-

mento di polizia mortuaria previsto dall'articolo 3, 

comma 1, lettera c), per esservi conservato per un peri-

odo di almeno venti anni.  

2. La tumulazione avviene a richiesta degli in-

teressati, secondo la normativa vigente in materia di 

concessioni pubbliche. 

3. È ammessa la realizzazione di loculi areati, 

sia mediante realizzazione ex novo, sia mediante tra-

sformazione di quelli stagni, sulla base delle disposi-

zioni definite dalla Giunta regionale ai sensi dell'artico-

lo 2, comma 2, lettera a). Se la tumulazione è eseguita 

in loculo areato, il periodo di conservazione è abbrevia-

to a dieci anni. 

Art. 35 

 

Sepoltura privata nel cimitero 

1. Il comune, su richiesta di privati o associa-

zioni o enti morali, può concedere in uso aree all'inter-

no del cimitero per sepolture private, nel rispetto dei 

requisiti tecnici ed igienico-sanitari previsti dalla nor-

mativa vigente. 

2. Alle sepolture private si applicano le disposi-

zioni generali stabilite per le inumazioni, le tumulazio-

ni, le esumazioni e le estumulazioni nelle altre aree ci-

miteriali. 

3. Non può essere fatta concessione di aree per 

sepolture private a persone o ad enti con fini di lucro. 
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Sezione III  

 

Esumazioni ed estumulazioni 

Art. 36 

 

Esumazioni 

1. Le esumazioni ordinarie si eseguono dopo 

dieci anni dall'inumazione, sono eseguibili in qualsiasi 

periodo dell'anno e non richiedono la presenza di opera-

tori sanitari. 

2. In relazione alle specifiche caratteristiche 

geofìsiche del terreno di ciascun cimitero o campo di 

inumazione e previo parere favorevole dell'ATS, il co-

mune può stabilire un tempo di rotazione minore o 

maggiore. 

3. Le esumazioni straordinarie ovvero quelle 

eseguite prima dello scadere del turno ordinario, quan-

do non sono disposte dall'autorità giudiziaria, sono au-

torizzate dal comune che prescrive le misure di volta in 

volta necessarie, sentita l'ATS. 

4. I resti mortali esumati sono reinumati in mo-

do che possa avvenire il completamento del processo di 

mineralizzazione del cadavere o cremati. 

Art. 37  

 

Estumulazione 

1. Le estumulazioni ordinarie si eseguono allo 

scadere della concessione. 

2. I resti mortali estumulati, compresi quelli 

delle sepolture private, sono inumati in modo che possa 

avvenire il completamento del processo di mineralizza-

zione del cadavere o cremati. 

3. Le estumulazioni straordinarie ovvero quelle 

eseguite prima dello scadere della concessione, quando 

non sono disposte dall'autorità giudiziaria, sono auto-

rizzate dal comune che prescrive le misure di volta in 

volta necessarie, sentita l'ATS. 
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Art. 38 

 

Destinazione delle ossa e dei resti mortali 

1. Le ossa derivanti dalla completa mineraliz-

zazione, che si rinvengono in occasione delle esuma-

zioni e delle estumulazioni ordinarie, sono raccolte e 

depositate nell'ossario comune, salvo che coloro che vi 

hanno interesse non richiedano di deporle nelle celle di 

cui all'articolo 30, comma 2, lettera b), nel qual caso le 

ossa sono raccolte in cassetta con gli estremi identifica-

tivi del defunto. È, inoltre, ammessa la collocazione 

all'interno di loculi o tombe assieme a feretri di con-

giunti, conviventi o di altre persone individuate in via 

testamentaria. 

2. Il comune può disporre la cremazione delle 

ossa raccolte nell'ossario comune o ad esso destinate, e 

dei resti mortali provenienti da esumazione o estumula-

zione ordinaria secondo le modalità previste dall'artico-

lo 3, comma 1, lettera g), della legge 30 marzo 2001, 

n. 130 (Disposizioni in materia di cremazione e disper-

sione delle ceneri). 

Sezione IV  

 

Tumulazioni extracimiteriali 

Art. 39 

 

Cappella privata fuori del cimitero 

1. La costruzione delle cappelle private non a-

perte al pubblico previste dall'articolo 340, secondo 

comma, del regio decreto n. 1265 del 1934, destinate 

alla sepoltura di cadaveri o di resti mortali fuori del ci-

mitero, ovvero la conversione a tale uso di cappelle esi-

stenti, è autorizzata dal comune. 

2. Le cappelle sono circondate da una zona di 

rispetto di proprietà dei soggetti titolari delle cappelle 

stesse, non inferiore a quella definita per i cimiteri in 

conformità alla normativa vigente, gravata da vincolo di 

inedificabilità e di inalienabilità. 
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Art. 40 

 

Tumulazione privilegiata in luoghi diversi 

1. La tumulazione privilegiata è la tumulazione 

del cadavere o dei resti mortali in luoghi al di fuori del 

cimitero, diversi dalle cappelle private di cui all'articolo 

39, per onorare la memoria di chi ha acquisito in vita 

eccezionali benemerenze o quando concorrono giustifi-

cati motivi di speciali onoranze. 

2. L'autorizzazione è rilasciata dal comune sulla 

base delle disposizioni definite dalla Giunta regionale ai 

sensi dell'articolo 2, comma 2, lettera e). 

3. La tumulazione privilegiata di cadavere è ef-

fettuata decorsi almeno cinque anni dalla morte. 

Sezione V 

 

Cremazione e destinazione delle ceneri 

Art. 41 

 

Cremazione 

1. La cremazione, la conservazione delle ceneri 

derivanti dalla cremazione dei defunti, l'affidamento 

delle medesime e la loro dispersione avvengono nel ri-

spetto dei principi sanciti dalla normativa statale. 

2. Ogni feretro è avviato singolarmente alla 

cremazione. 

Art. 42 

 

Crematori 

1. I crematori pubblici sono realizzati nell'am-

bito dell'area cimiteriale e sono gestiti dai comuni, an-

che in associazione, direttamente o affidati a terzi nei 

modi previsti per i servizi pubblici locali di rilevanza 

economica, nel rispetto della normativa vigente. 

2. Le emissioni sono soggette al controllo della 

provincia che si avvale dell'Agenzia regionale per la 

prevenzione e protezione ambientale della Sardegna 

(ARPAS). 
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Art. 43 

 

Autorizzazione alla cremazione 

1. L'autorizzazione alla cremazione è rilasciata 

dall'ufficiale dello stato civile del comune di decesso, 

nel rispetto della volontà espressa dal defunto o in man-

canza di questa, dai suoi familiari e previa acquisizione 

del certificato necroscopico, ai sensi dell'articolo 3 della 

legge n. 130 del 2001. 

2. La manifestazione di volontà del defunto o 

dei suoi familiari avviene con le modalità previste dalla 

legge n. 130 del 2001. 

3. Per la cremazione di resti mortali non è ne-

cessaria la certificazione del medico necroscopo di cui 

al comma 1.  

4. I defunti portatori di pace maker non alimen-

tati con batterie a radio nuclidi possono essere avviati a 

cremazione senza procedere al preventivo espianto del-

lo stesso. Qualora fosse necessario rimuovere il pace 

maker dal defunto, tale operazione spetta a personale 

sanitario che interviene sia a domicilio e casa funeraria 

sia in ambiente nosocomiale. Al personale sanitario in-

tervenuto per l'espianto del pace maker spetta il corretto 

smaltimento del relativo rifiuto. 

Art. 44  

 

Registro per la cremazione 

1. Presso ogni comune è istituito il registro per 

la cremazione. 

2. Nel registro sono annotate le modalità con 

cui il richiedente ha manifestato la propria volontà di 

essere cremato. 

3. Il richiedente può consegnare al funzionario 

incaricato l'atto contenente la volontà di essere cremato, 

redatto secondo le forme prescritte dall'articolo 602 del 

Codice civile; a tale scopo il comune predispone un 

modello di dichiarazione. 

4. In qualsiasi momento il soggetto iscritto può 

richiedere la cancellazione delle annotazioni di cui al 

comma 2 oppure il ritiro dell'atto di cui al comma 3. 
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Art. 45 

 

Consegna e destinazione finale delle ceneri 

1. Le ceneri derivanti dalla cremazione sono 

raccolte in apposita urna cineraria ermeticamente chiusa 

con indicazione dei dati anagrafici del defunto e desti-

nate al cinerario comune. 

2. A richiesta, l'urna sigillata può essere conse-

gnata agli aventi titolo per la conservazione in cimitero, 

per la conservazione in ambito privato o per la disper-

sione. 

3. La consegna dell'urna cineraria risulta da ap-

posito verbale che, redatto in triplice originale, indica la 

destinazione finale dell'urna. Un originale del verbale è 

consegnato al responsabile del servizio cimiteriale, il 

secondo originale è trasmesso all'ufficiale dello stato 

civile che ha rilasciato l'autorizzazione alla cremazione 

e il terzo è consegnato all'affidatario dell'urna. 

4. La conservazione delle urne cinerarie in ci-

mitero può avvenire mediante collocazione nelle celle 

di cui all'articolo 30, comma 2, lettera c), o mediante 

interramento in spazi a ciò destinati. È, inoltre, ammes-

sa la collocazione all'interno di loculi o tombe assieme 

a feretri di congiunti ivi tumulati. 

5. In caso di consegna dell'urna cineraria al co-

niuge o ad altro familiare avente diritto, all'esecutore 

testamentario o al rappresentante legale dell'associazio-

ne riconosciuta, che abbia tra i propri fini statutari la 

cremazione dei cadaveri dei propri associati, nel regi-

stro di cui all'articolo 44 sono annotati: 

a) numero progressivo e data; 

b) cognome, nome e dati anagrafici del defunto; 

c) modalità di espressione della volontà; 

d) eventuale volontà di dispersione delle ceneri con 

indicazione dei luoghi e delle modalità prescelte; 

e) cognome, nome, dati anagrafici e firma dell'esecu-

tore delle volontà del defunto cui viene consegnata 

l'urna; 

f) cognome, nome, timbro e firma dell'addetto alla 

tenuta del registro; 

g) eventuali note aggiuntive previste dalla normativa 

cimiteriale vigente e dal regolamento di polizia 

mortuaria di cui all'articolo 3, comma 1, lettera c). 

6. Qualsiasi variazione del luogo e del soggetto 

presso cui l'urna è conservata è comunicata all'ufficiale 
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dello stato civile che ha rilasciato l'autorizzazione. 

Art. 46 

 

Dispersione delle ceneri 

1. La dispersione delle ceneri, autorizzata 

dall'ufficiale dello stato civile ai sensi della legge n. 130 

del 2001, è eseguita dal soggetto individuato dal defun-

to, o in assenza di sue disposizioni, dal coniuge, dal 

convivente o da altro familiare o dal personale a tal fine 

autorizzato dall'avente diritto, dall'esecutore testamenta-

rio o, in caso di iscrizione del defunto ad associazione 

che abbia tra i propri fini statutari la cremazione dei ca-

daveri degli associati, dal rappresentante legale dell'as-

sociazione stessa. 

2 La dispersione delle ceneri, che in ogni caso è 

eseguita in modo controllato, tale da non arrecare alcun 

danno e disturbo a soggetti terzi eventualmente presen-

ti, è consentita nel rispetto delle norme vigenti e della 

volontà del defunto: 

a) in aree a ciò appositamente destinate all'interno dei 

cimiteri; 

b) in natura; 

c) in aree private. 

3. La dispersione in mare, nei laghi e nei fiumi 

è consentita nei tratti liberi da natanti e da manufatti e 

comunque a distanza non inferiore a duecento metri da 

stabilimenti balneari. 

4. La dispersione delle ceneri è in ogni caso 

vietata nei centri abitati, come definiti dall’articolo 3 

comma 1, punto 8 del decreto legislativo 30 aprile 

1992, n. 285 (Nuovo codice della strada). 

5. La dispersione in aree private è eseguita 

all'aperto, con il consenso dei proprietari, e non da luo-

go ad attività aventi fini di lucro. 

6. Sono comunque rispettate le norme vigenti in 

materia di zone a tutela assoluta, zone di rispetto e zone 

di protezione, con particolare riferimento alle acque ad 

uso umano. 

7.  In assenza di indicazioni sul luogo di disper-

sione delle ceneri, la scelta è fatta dal coniuge o, in 

mancanza di questi, dal parente più prossimo individua-

to ai sensi della normativa vigente e, in caso di concor-

renza di più parenti dello stesso grado, dalla maggio-

ranza assoluta di essi; le ceneri sono disperse nel cine-

rario comune se trascorrono novanta giorni dalla cre-
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mazione, senza che il comune riceva indicazioni sulla 

dispersione. 

Capo VII  

 

Norme comuni 

Art. 47 

 

Trattamenti particolari 

1. In caso di morte per malattia infettiva, oppu-

re quando il cadavere è portatore di radioattività, l'ATS 

detta le prescrizioni ai fini della tutela della salute nelle 

varie fasi del procedimento. 

2. Ai fini di consentire quanto previsto dal 

comma 1, il medico che accerta tale circostanza dà 

tempestiva comunicazione all'ATS e al comune. 

Art. 48 

 

Restrizioni allo svolgimento 

di onoranze funebri 

1. In presenza di grave rischio per la salute 

pubblica il sindaco, su proposta dell'ATS, può imporre 

particolari restrizioni fino a vietare lo svolgimento delle 

onoranze funebri. 

Art. 49  

 

Sanzioni 

1. I comuni e l'ATS vigilano e controllano l'os-

servanza delle norme per le attività funebri nel territorio 

di riferimento. 

2. Fatta salva la responsabilità penale e le san-

zioni amministrative per l’inosservanza di altre norme 

statali o regionali, per la violazione delle disposizioni 

della presente legge si applicano le sanzioni ammini-

strative come di seguito determinate.  

3. Le violazioni delle disposizioni di cui ai 

commi 2, 3 4 e 6 dell'articolo 5, degli articoli 10 e 11 

comportano l'applicazione di una sanzione amministra-

tiva da euro 3.000 a euro 5.000. 

4. L'inosservanza delle disposizioni di cui 
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all'articolo 13 comporta l'applicazione di una sanzione 

amministrativa da euro 1.000 a euro 2.000. 

4. Il mancato possesso dei requisiti strutturali 

delle case funerarie e delle sale del commiato previste 

dagli articoli 16 e 17 e la violazione delle disposizioni 

di cui agli articoli 21, 45 e 46, comportano l'applicazio-

ne di una sanzione amministrativa da euro 2.000 a euro 

5.000. 

5. Il comune vigila sulla correttezza dell'eserci-

zio dell'attività funebre. Nello svolgimento dell'attività 

funebre o di trasporto funebre chiunque proponga diret-

tamente o indirettamente provvigioni, offerte, regali o 

vantaggi di qualsiasi tenore per ottenere informazioni 

tese a consentire la realizzazione di uno o più servizi, e 

fa ricorso a forme pubblicitarie ingannevoli e disdice-

voli anche posizionandosi in aree cimiteriali e zone di 

rispetto o nelle strutture sanitarie o a distanza inferiore 

a 50 metri dalle medesime, è punito con una sanzione 

amministrativa da euro 5.000 a euro 9.000. In caso di 

recidiva è, inoltre, sospesa da uno a sei mesi, con effet-

to immediato, l'autorizzazione comunale all'attività o al 

trasporto funebre. Nei casi particolarmente gravi l'auto-

rizzazione è revocata. 

Art. 50 

 

Disciplina transitoria 

1. Fino alla pubblicazione nel Bollettino uffi-

ciale della Regione autonoma della Sardegna (BURAS) 

delle disposizioni regionali di cui all'articolo 2, conti-

nuano a trovare applicazione le normative vigenti 

all'entrata in vigore della presente legge. 

2. Qualora il gestore del cimitero svolga anche 

attività funebre è d'obbligo la separazione societaria con 

proprietà diverse, da attuare entro dodici mesi dall'en-

trata in vigore della presente legge, fatta salva l'even-

tuale scadenza originaria della gestione antecedente a 

tale data. 

3. I crematori che alla data di entrata in vigore 

della presente legge risultano realizzati fuori dal cimite-

ro possono essere mantenuti in attività a condizione che 

il comune dichiari la relativa area come area cimiteria-

le. 

4. Le imprese che esercitano le attività di cui 

all'articolo 5 si adeguano ai requisiti previsti dalle di-

sposizioni regionali di cui all'articolo 2 entro i termini 

stabiliti dalle stesse. 
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5. Entro novanta giorni dalla pubblicazione sul 

BURAS della presente legge, i comuni istituiscono il 

registro di cui all'articolo 44, e adeguano i propri rego-

lamenti alle disposizioni contenute nella presente legge. 

6. Per tutto quanto non espressamente previsto 

o non diversamente disposto dalla presente legge e dai 

provvedimenti da essa derivanti, continuano ad appli-

carsi, in materia funeraria, le disposizioni di cui al de-

creto del Presidente della Repubblica n. 285 del 1990, e 

successive modificazioni. 

Art. 51  

 

Abrogazioni 

1. L'articolo 4 della legge regionale 22 febbraio 

2012, n. 4 (Norme in materia di enti locali e sulla di-

spersione ed affidamento delle ceneri funerarie), è a-

brogato. 

Art. 52 

 

Clausola di invarianza finanziaria. 

1. La Regione provvede agli adempimenti pre-

visti dalla presente legge con le risorse umane, strumen-

tali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, 

comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico del 

bilancio regionale. 

Art. 53 

 

Entrata in vigore 

1. La presente legge entra in vigore nel giorno 

della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della 

Regione autonoma della Sardegna (BURAS). 
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RELAZIONE DELLA PROPOSTA DI LEGGE N. 223 

La presente proposta di legge ha lo scopo di colmare un vuoto normativo nella nostra Regione 

sulla disciplina in materia funeraria e di polizia mortuaria. Esigenza sentita da tempo dal legislatore 

della Sardegna come si trova in premessa degli unici documenti normativi elaborati sinora: 

- la deliberazione n. 51/24 del 17 novembre 2009 avente per oggetto il Regolamento di polizia 

mortuaria elaborata "nelle more dei riordino dell'intera materia "salute umana e sanità veterina-

ria", anche in considerazione dell'evoluzione e dei cambiamenti previsti a livello nazionale per la 

normativa riferibile alla "disciplina delle attività nel settore funerario", si rende necessario defini-

re, in analogia ai provvedimenti adottati da tempo in altre Regioni, le modalità per il rilascio delle 

autorizzazioni di cui al Regolamento di polizia mortuaria, approvato con D.P.R. 285/1990, ine-

renti a funzioni conferite alla Regione Sardegna"; 

- l'articolo 4 della legge regionale n. 4 del 2012 (Norme in materia di enti locali e sulla dispersione 

ed affidamento delle ceneri funerarie). Tale articolo recita: "nelle more dell'emanazione di un'or-

ganica disciplina regionale in materia funeraria e di polizia mortuaria, il presente articolo detta 

norme relative alla dispersione e all'affidamento delle ceneri in conformità ai principi contenuti 

nella legge 30 marzo 2001, n. 13''. 

Questo vuoto normativo, solo tamponato dal 2009 ad oggi frammentariamente, non può essere 

più accettato, soprattutto se si pensa che il lutto va a colpire tutte le famiglie, indipendentemente dalla 

posizione sociale e dalla forza economica e oggi, anche morire è diventato quasi proibitivo per i meno 

abbienti. Disciplinare il settore con regole certe e valide per tutti, garantisce il diritto dei più deboli ad 

avere assicurata una sepoltura dignitosa e nel contempo garantisce il settore da speculazioni economi-

che di qualsiasi natura. Speculazioni più volte rilevate nel mercato dell'offerta dei servizi funebri, in 

tutto il territorio nazionale. Questa nostra proposta, infatti, riflette e si allinea a quelle delle altre regio-

ni e discende allo stesso modo dalla normativa nazionale di settore. Peraltro è stata elaborata di con-

certo e condivisa dai rappresentanti del settore, FEDERCOFIT e FENIOF, nell'ottica di rispondere con 

soluzioni concrete ai problemi che da tempo si verificano. 

Con la presente proposta si intende, quindi, disciplinare in modo dettagliato tutti gli aspetti 

della materia funeraria relativi al decesso delle persone, nel rispetto della dignità di ognuno, indipen-

dentemente dalla fede religiosa e dall'appartenenza culturale, allo scopo di garantire a tutti il diritto di 

scegliere liberamente la forma di sepoltura o la cremazione. Allo stesso modo supera le precedenti in-

dicazioni legislative frammentarie che si sono succedute nel tempo e più sopra indicate. 

Al fine di ottenere lo scopo prefisso, la presente proposta si sviluppa in una cinquantina di ar-

ticoli suddivisi in 7 capi principali, miranti a disciplinare l'intero comparto in tutte le sue fattispecie 

concrete stabilendo: i compiti della Regione, degli enti locali e delle aziende sanitarie locali (ASL) 

come garanti dell'applicazione delle norme proposte, ma che a loro volta sono destinatari di regole ben 

precise da osservare, come per esempio le norme relative alla costruzione dei cimiteri. 

Nel contempo si definisce con precisione l'attività funebre, come servizio pubblico garantito 

da operatori professionalmente preparati dotati di autorizzazioni all'esercizio dell'attività, nonché alla 

disponibilità di mezzi, risorse e organizzazione adeguati, al fine di evitare eventuali danni ai consuma-

tori che vi si rivolgono. 

Alla luce dei cambiamenti avvenuti negli ultimi decenni, la sezione V è dedicata alla crema-

zione e alla destinazione finale delle ceneri nonché alla loro dispersione, nel rispetto delle ultime vo-

lontà del defunto e della sua libertà di scelta, ma anche nel rispetto della salute pubblica e della co-

scienza delle persone coinvolte. 

La proposta consta di 57 articoli suddivisi in sette capi principali: 
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Il capo I detta regole per le finalità, le istituzioni e gli operatori coinvolti nel settore funerario. 

Si sviluppa in 6 articoli che sono sostanzialmente le fondamenta su cui poggia la normativa in oggetto, 

in quanto va ad individuare le figure istituzionali garanti delle regole del settore, a tutela della salute 

pubblica e del consumatore finale. 

Nell'articolo 1 si stabilisce la finalità della legge, che ha l'obiettivo di disciplinare il settore re-

lativo ai servizi correlati al decesso di ogni persona e assegna alla Regione il compito di informare sul-

le altre forme diverse dalla sepoltura, come la cremazione, nel rispetto dei diversi usi funerari di ogni 

comunità e della libertà individuale. 

Gli articoli 2, 3 e 4 individuano i compiti, rispettivamente, della Regione, dei comuni e delle 

ASL. 

L'articolo 5 disciplina l'attività funebre, chiarisce la sua definizione e gli operatori che possono 

esercitarla. Detta regole certe e chiare che opereranno a livello regionale in modo omogeneo, al fine di 

superare la confusione esistente nel settore che crea enormi problemi di distorsione del mercato e di 

incertezza e possibilità di frode nei confronti del consumatore finale, in un momento delicato della 

propria vita. 

L'articolo 6 è dedicato alle deroghe relative ai comuni montani, per quanto attiene al regime di 

incompatibilità tra l'attività funebre e la gestione del servizio cimiteriale. 

Il capo II chiarisce le definizioni, gli adempimenti e i trattamenti conseguenti alla morte. Con-

sta di 9 articoli (articoli 7-15) che disciplinano la materia dalla definizione dei termini all'individua-

zione delle figure professionali atte a constatare e gestire il decesso di una persona. 

Il capo III è relativo al servizio obitoriale, alla casa funeraria e alla sala del commiato. Consta 

di 3 articoli in cui si chiariscono i requisiti: 

- della struttura obitoriale (articolo 16) e le funzioni che vi si svolgono; 

- della casa funeraria (articolo 17), individuandone le funzioni, i soggetti autorizzati e la localizza-

zione fisica con le distanze minime dalle strutture sanitarie, dai cimiteri e dai crematori; 

- della sala del commiato (articolo 18), destinata a tenere in custodia e esporre il feretro per i riti di 

commiato. 

Il capo IV definisce il trasporto funebre e consta di 8 articoli (articoli 19-26). 

Dopo la definizione esatta di trasporto funebre, contenuta nell'articolo 19, nei successivi arti-

coli vengono disciplinate le caratteristiche delle casse (articolo 20), le iniezioni conservative (articolo 

21), si dichiara il trasporto funebre come servizio di interesse pubblico svolto dai soggetti autorizzati 

dal comune (articolo 22). Negli articoli successivi si disciplinano le autorizzazioni, i mezzi e i prodotti 

oggetto del trasporto funebre. 

Il capo V contempla un solo articolo, ma riveste una grande importanza poiché è relativo al 

trasporto internazionale. L'articolo 27 disciplina infatti il trasporto funebre tra gli stati aderenti all'ac-

cordo di Berlino del 1937, e tra quelli non aderenti. 

Il capo VI disciplina la materia relativa ai cimiteri e alla destinazione dei cadaveri e delle ce-

neri per un totale complessivo di 24 articoli suddivisi in 5 sezioni principali. Gli articolo 28-34 riguar-

dano la costruzione, i requisiti e i servizi dei cimiteri che devono essere valutati e autorizzati di con-

certo tra il comune e la ASL. La sezione II riguarda le inumazioni e tumulazioni cimiteriali, e attraver-

so gli articoli 35-39 si disciplina la materia con particolare attenzione al rispetto della salute pubblica, 

ma anche dei diritti delle persone ad una sepoltura dignitosa e al rispetto delle famiglie. Nella sezione 

III, relativa alle esumazioni e estumulazioni (articoli 40-42) vengono individuati i tempi limite e le 

modalità di esumazione nonché la destinazione finale delle ossa, sempre nel rispetto delle norme sani-
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tarie e degli interessi affettivi delle persone coinvolte. Le tumulazioni extra cimiteriali vengono rego-

lamentate nella sezione IV, negli articoli 43 e 44, e riguardano i casi particolari per onorare la memo-

ria di chi ha acquisito in vita particolari benemerenze o speciali onoranze. 

La sezione V è quella relativa alla cremazione e alla destinazione delle ceneri, materia relati-

vamente nuova la cui necessità e urgenza è individuata dall'inserimento di una disciplina nell'articolo 4 

della legge n. 4 del 2012 (Norme in materia di enti locali e sulla dispersione ed affidamento delle ce-

neri funerarie). 

Con la presente legge l'articolo di cui sopra viene abrogato in quanto la disciplina viene appro-

fondita e ampliata nelle sue diverse sfaccettature socio-economiche e culturali. La materia viene disci-

plinata negli articoli 45-51 in osservanza del dettato normativo nazionale stabilito dalla legge n. 130 

del 2001 (Disposizioni in materia di cremazione e dispersione delle ceneri). In particolare gli articoli 

50 e 51 contemplano la consegna e la destinazione finale delle ceneri, nonché la loro dispersione, 

sempre nell'ottica di tutela della salute pubblica e delle ultime volontà espresse dal defunto. 

Il capo VII detta le norme per i comuni di concerto con la ASL. 

L'articolo 54 contempla le sanzioni. L'articolo 55 prevede un regime transitorio, fino alla pub-

blicazione nel BURAS delle disposizioni regionali di cui alla presente proposta di legge, mantenendo 

vigenti le norme esistenti. Nei diversi commi il regime transitorio detta norme relative ai gestori dei 

cimiteri, per i crematori, per le imprese che esercitano le attività di cui all'articolo 5. In particolare il 

comma 5 fissa il limite di 90 giorni affinché i comuni istituiscano il registro di cui all'articolo 48, a de-

correre dalla data di pubblicazione BURAS della presente legge. 
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RELAZIONE DELLA PROPOSTA DI LEGGE N. 466 

L'ordinamento funerario italiano, frutto di pochi articoli sparsi in differenti testi normativi pre-

vede ancora oggi un impianto che poco si discosta da quello consolidatosi sul finire dell'Ottocento e 

richiede pertanto l'introduzione, anche da parte dei legislatori regionali, di innovazioni che lo rendano 

più confacente alle esigenze attuali. 

La presente proposta di legge si propone appunto di modernizzare il sistema, provvedendo al 

contempo a disciplinare in maniera più uniforme, su tutto il territorio regionale, le funzioni e i servizi 

connessi al decesso ed alla sepoltura, il tutto nel rispetto delle diverse convinzioni religiose, delle idee 

e dei valori culturali e sociali in materia di disposizione del proprio corpo. 

Entrando nel merito dei singoli articoli, la proposta di legge intende disciplinare e coordinare 

le procedure connesse all'espianto degli organi (articolo 3), alla tumulazione delle salme (articolo 4), al 

trasporto funebre (articolo 6), alla cremazione (articolo 7) ed alla mineralizzazione rapida dei cadaveri 

(articolo 8) nel rispetto delle volontà del defunto e dei suoi familiari; intende, altresì, regolamentare le 

modalità di costruzione dei loculi cimiteriali (articolo 9) e degli spazi ad essi adibiti nelle aree cimite-

riali. 

Ci si propone infine di coordinare la presenza dei soggetti pubblici e privati che operano nel 

settore; di regolamentare i termini utili alla rimozione delle salme ed alla successiva liberazione dei 

loculi con tempi dimezzati rispetto agli attuali, favorendo la soluzione del grave problema degli spazi 

civici da adibire ad area cimiteriale, soprattutto nelle grandi città. 

La legge, una volta approvata, troverà concreta applicazione, nei dettagli di ciascun intervento 

previsto, in un regolamento che il Consiglio regionale dovrà emanare entro centottanta giorni dall'ap-

provazione. 
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TESTO DELLA PROPOSTA  

DI LEGGE N. 223 

Capo I 

 

Finalità, istituzioni ed operatori 

Art. 1 

 

Finalità 

1. La presente legge disciplina gli a-

spetti concernenti la tutela della salute pubblica 

nell'ambito delle funzioni e dei servizi correlati 

al decesso di ogni persona, nel rispetto della 

dignità, delle convinzioni religiose e culturali e 

del diritto di ognuno di poter scegliere libera-

mente la forma di sepoltura o la cremazione. 

2. La Regione promuove l'informazio-

ne sulla cremazione e su forme di sepoltura di 

minore impatto per l'ambiente, nel rispetto dei 

diversi usi funerari propri di ogni comunità. 

Art. 2  

 

Compiti della Regione 

1. La Regione esercita compiti di pro-

grammazione, indirizzo, coordinamento e con-

trollo nelle materie disciplinate dalla presente 

legge, improntando la propria attività alla sem-

plificazione dei procedimenti amministrativi e 

ai principi di efficacia e di efficienza della vi-

gilanza sanitaria. 

2. La Giunta regionale, entro centot-

tanta giorni dall'entrata in vigore della presente 

legge, definisce: 

a) i requisiti strutturali dei cimiteri e dei 

crematori; 

b) i requisiti delle strutture destinate ai servi-

zio obitoriale e, sentite le categorie, le re-

lative norme gestionali; 

c) i requisiti dei mezzi di trasporto funebre e 

delle casse; 

d) i requisiti strutturali, gestionali e profes-

sionali per l'esercizio dell'attività funebre; 

e) le caratteristiche e le modalità di realizza-

zione delle cappelle private e delle tumu-

lazioni privilegiate fuori dai cimiteri; 

f)  l'elenco delle malattie infettive che richie-

dono particolari prescrizioni per la sepol-

tura o per la cremazione. 

Art. 3  

 

Compiti dei comuni 

1. Il comune assicura la sepoltura o la 

cremazione dei cadaveri delle persone residenti 

e di quelle decedute nel proprio territorio, tra-

mite la realizzazione, anche in associazione 

con altri comuni, di cimiteri e di crematori ed 

in particolare: 

a) rilascia le autorizzazioni previste dalla 

presente legge; 

b) assicura spazi pubblici idonei allo svolgi-

mento di riti funebri nel rispetto della vo-

lontà del defunto e dei suoi familiari; 

c) adotta il regolamento di polizia mortuaria; 

d) assicura il trasporto funebre in caso di in-

digenza del defunto o di stato di bisogno 

della famiglia o di disinteresse da parte 

dei familiari, nonché il servizio di raccolta 

e di trasferimento all'obitorio dei deceduti 

sulla pubblica via o in luogo pubblico. 

2. In particolare il regolamento di poli-

zia mortuaria: 

a) stabilisce l'ubicazione, le condizioni di e-

sercizio e di utilizzo dei cimiteri, delle 

strutture obitoriali e delle sale del com-

miato; 

b) definisce i turni di rotazione dei campi di 

inumazione e le procedure di trattamento 

del terreno volte a favorire i processi di 

mineralizzazione; 

c) fissa le modalità e la durata delle conces-

sioni e le tariffe delle sepolture private; 

d) disciplina le attività funebri e le condizio-

ni di esercizio del servizio di trasporto fu-

nebre in applicazione delle disposizioni 

regionali; 

e) fissa le prescrizioni relative all'affidamen-

to e alle caratteristiche delle urne cinera-

rie; 

f) stabilisce le caratteristiche della camera 

mortuaria, dell'ossario comune, del cinera-

rio comune e delle sepolture per inuma-

zione e per tumulazione. 
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3. Sono funzioni amministrative del 

comune che per gli aspetti igienico-sanitari si 

avvale dell'azienda sanitaria locale (ASL): 

a) l'ordine e la vigilanza sull'attività funebre; 

b) la verifica annuale della permanenza dei 

requisiti richiesti per esercitare l'attività 

funebre; 

c) l'ordine e la vigilanza sul trasporto di sal-

me, di cadaveri, di ceneri, di esiti di fe-

nomeni cadaverici trasformativi conserva-

tivi e di ossa. 

Art. 4 

 

Compiti delle aziende sanitarie locali 

1. L'azienda ASL: 

a) assicura il servizio di medicina necrosco-

pica di cui all'articolo 9; 

b) impartisce prescrizioni a tutela della salu-

te pubblica, in particolare nei casi previsti 

agli articoli 51 e 52; 

c) esercita le funzioni di vigilanza per gli a-

spetti igienico-sanitari; 

d) rilascia i pareri, le certificazioni e i nulla-

osta previsti dalla presente legge. 

Art. 5  

 

Attività funebre 

1. Per attività funebre s'intende un ser-

vizio che comprende e assicura in forma con-

giunta le seguenti prestazioni: 

a) disbrigo, su mandato dell'avente titolo, 

delle pratiche amministrative pertinenti 

all'attività funebre, con l'incarico di agen-

zia d'affari di cui all'articolo 115 del Testo 

unico delle leggi di pubblica sicurezza, di 

cui al regio decreto 18 giugno 1931, 

n. 773, e successive modificazioni; 

b) vendita di cofani funebri e di altri articoli 

funerari in occasione di un funerale; 

c) trasporto di salma e di cadavere di cui al 

comma 1 dell'articolo 339 del regio decre-

to n. 773 del 1931, di resti mortali, di ce-

neri e di ossa umane; 

d) cura composizione e vestizione di salme e 

di cadaveri. 

2. L'attività di onoranze funebri è con-

sentita unicamente a ditte individuali o società 

di persone o di capitali in possesso di apposita 

autorizzazione all'esercizio, valevole per l'inte-

ro territorio regionale, rilasciata dal comune in 

cui ha sede commerciale principale l'impresa 

sulla base del possesso dei requisiti strutturali, 

gestionali, professionali e formativi previsti 

dalla Regione, purché siano soddisfatti gli 

standard qualitativi e quantitativi minimi e le 

seguenti disposizioni: 

a) rispetto della normativa UNI EN 

15017:2006, garantendo l'igiene e la sicu-

rezza pubblica; 

b) disponibilità permanente e continuativa di 

mezzi, risorse e organizzazione adeguati: 

1) di almeno un carro funebre in grado 

di circolare senza limitazioni nel ri-

spetto delle disposizioni in materia di 

emissioni in atmosfera e di autori-

messa attrezzata per la sanificazione 

e il ricovero di non meno di un carro 

funebre; 

2) di una sede, dotata di area riservata e 

di spazio espositivo, idonea alla trat-

tazione degli affari amministrativi, 

alla vendita di cofani ed altri articoli 

funebri e ad ogni altra attività ineren-

te al funerale, ubicata nel comune 

ove si richiede l'autorizzazione e re-

golarmente aperta al pubblico; 

3) di un direttore tecnico, in possesso 

dei requisiti formativi, occupato con-

tinuativamente con regolare contratto 

di lavoro con il soggetto richiedente 

l'autorizzazione, anche coincidente 

con il legale rappresentante o titolare 

dell'impresa, dotato di poteri direttivi 

e responsabile dell'attività funebre; 

4) di un addetto, anch'esso abilitato, alla 

trattazione delle pratiche amministra-

tive e trattazione degli affari, in pos-

sesso dei requisiti formativi ed occu-

pato continuativamente con regolare 

contratto di lavoro con il soggetto ri-

chiedente l'autorizzazione; 

5) ulteriore personale stabilmente occu-

pato, con minimo di quattro addetti, 

con regolare contratto di lavoro con-

tinuativo stipulato direttamente con il 

soggetto richiedente l'autorizzazione 

ed in possesso di previsti requisiti 

formativi in attinenza alle specifiche 

mansioni svolte, il personale di cui ai 

commi 3 e 4 (direttore tecnico e ad-
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detto amministrativo) qualora svol-

gente funzione, può essere computato 

nel numero dei quattro necrofori di 

cui al presente punto; 

6) per l'apertura di ulteriori sedi com-

merciali o filiali, i soggetti esercenti 

l'attività funebre devono disporre per 

ogni sede, che abbia i medesimi re-

quisiti previsti per la sede principale, 

di un ulteriore addetto alla trattazione 

degli affari quale responsabile com-

merciale, occupato continuativamen-

te con regolare contratto di lavoro 

stipulato direttamente con il soggetto 

richiedente l'autorizzazione, in pos-

sesso dei requisiti formativi previsti e 

distinto dal personale già computato 

presso la sede principale; 

c) i requisiti di cui al comma 2, lettera b), 

punti 1) e 5), relativi ad autorimessa, carro 

funebre e personale necroforo, si intendo-

no soddisfatti laddove la relativa disponi-

bilità sia acquisita anche attraverso con-

sorzi o contratti di agenzia, appalto o di 

fornitura di durata e di contenuto idonei a 

garantire in via continuativa e funzionale 

l'espletamento dell'attività funebre con un 

altro soggetto in possesso dell'autorizza-

zione all'attività funebre; tali contratti o 

adesioni ai consorzi, regolarmente regi-

strati e depositati presso il comune auto-

rizzante, esplicitano i compiti dei soggetti 

che, attraverso le forme contrattuali sud-

dette, garantiscono in via continuativa e 

funzionale l'espletamento dell'attività fu-

nebre; qualora i requisiti di cui al comma 

2, lettera b), punti 1) e 5), siano ottenuti 

con le suddette forme contrattuali, in fase 

di richiesta dell'autorizzazione deve esser-

ne data evidenza allegando specifica do-

cumentazione comprovante la sussistenza 

degli impegni contrattuali in essere; 

d) i soggetti che garantiscono il possesso dei 

requisiti tecnico-organizzativi per svolge-

re l'attività funebre ad altri esercenti con i 

contratti di cui sopra, devono possedere 

regolare certificazione di qualità; in base 

al criterio di proporzionalità, di cui alla 

lettera e) tra il numero dei contratti sotto-

scritti ed i requisiti posseduti, con un mi-

nimo di dieci addetti necrofori con regola-

re contratto di lavoro continuativo e tre 

auto funebri in grado di circolare senza 

limitazioni nel rispetto delle disposizioni 

in materia di emissioni in atmosfera, fino 

a quindici contratti sottoscritti; tali sogget-

ti devono possedere regolare certificazio-

ne di qualità; 

e) i soggetti di cui alla lettera d) devono pos-

sedere, per ogni contratto sottoscritto suc-

cessivo al quindicesimo, almeno un addet-

to assunto con regolare contratto di lavoro 

continuativo e un'auto funebre ogni quat-

tro addetti, oltre la dotazione minima pre-

vista alla lettera d); 

f) presso la Regione è istituito un elenco del-

le imprese e dei direttori tecnici autorizza-

ti dai comuni; tale elenco è consultabile 

con strumenti di ricerca telematici; 

g) non rientrano nel computo degli addetti 

necessari a soddisfare i requisiti di cui al 

comma 2, lettera b), punti 3), 4) e 5) o alla 

lettera d), gli addetti assunti con contratto 

di lavoro intermittente in base al titolo V, 

capo I, articoli 3-34 e seguenti del decreto 

legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (At-

tuazione delle deleghe in materia di occu-

pazione e mercato del lavoro, di cui alla 

legge 14 febbraio 2003, n. 30), e gli ad-

detti con contratto di lavoro accessorio; in 

ogni altro caso tutti i lavoratori sono com-

putati come previsto dall'articolo 39 del 

decreto legislativo n. 276 del 2003. 

3. È vietata l'intermediazione nell'atti-

vità funebre. Il conferimento dell'incarico per il 

disbrigo delle pratiche amministrative, per la 

vendita di casse ed articoli funebri e per ogni 

altra attività connessa al funerale si svolge uni-

camente nella sede autorizzata o eccezional-

mente, su richiesta degli interessati, presso l'a-

bitazione degli aventi diritto e non può svol-

gersi all'interno di strutture sanitarie e socio 

assistenziali di ricovero e cura, pubbliche e 

private, di strutture obitoriali e di cimiteri. 

4. È fatto assoluto divieto di svolgere 

attività di pompe funebri o di trasporto funebre 

o di proporre servizi e forniture concernenti 

l'attività di pompe funebri o di trasporto fune-

bre e l'attività marmorea e lapidea cimiteriale: 

a) all'interno di strutture sanitarie pubbliche 

o private, ivi comprese le residenze per 

anziani e altre strutture sociosanitarie, so-

cio assistenziali e residenziali, nonché i 

relativi servizi mortuari; 
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b) all'interno di obitori e dei locali di osser-

vazione delle salme; 

c) all'interno dei cimiteri e nei locali comu-

nali. 

5. L'attività funebre è incompatibile 

con la gestione di camere mortuarie, di obitori 

e locali di osservazione pubblici, con attività 

sanitarie e parasanitarie e cimiteri. Le imprese 

che svolgono l'attività funebre non possono 

svolgere, anche per tramite di proprio persona-

le, attività di servizio ambulanza o attività so-

ciali o assistenziali ivi compreso il trasporto di 

malati o degenti se non nel tramite di separa-

zione societaria con proprietà diverse da costi-

tuire entro sei mesi dall'entrata in vigore della 

presente legge. 

6. Fatte salve le incompatibilità di cui 

al comma 5, le norme gestionali dei servizi 

mortuari, qualora esternalizzati, devono preve-

dere affidamenti a società o organizzazioni in 

grado di garantire l'espletamento dei servizi in 

affidamento con regolare personale in numero 

adeguato, con consone garanzie fideiussorie ed 

assoluta estraneità con i soggetti esercenti l'at-

tività funebre e relativo personale. Nella ge-

stione dei servizi mortuari, previa concertazio-

ne in sede regionale come previsto all'articolo 

2, comma 2, lettera b), sono garantite adeguate 

forme di controllo coinvolgenti le categorie in-

teressate. 

Art. 6 

 

Deroghe per i comuni montani 

1. Per i comuni ricompresi nei territori 

classificati montani o per loro associazioni, 

con popolazione complessiva inferiore a cin-

quemila abitanti, è ammessa deroga al regime 

di incompatibilità tra lo svolgimento di attività 

funebre e la gestione del servizio cimiteriale. 

2. Ai fini dell'applicazione della dero-

ga di cui al comma 1, i comuni interessati ap-

provano specifica deliberazione e la comuni-

cano alla Regione. 

Capo II 

 

Definizioni, adempimenti e trattamenti 

conseguenti alla morte 

Art. 7 

 

Definizioni di cadavere e di resti mortali 

1. Per cadavere si intende il corpo u-

mano privo delle funzioni cardiorespiratoria e 

cerebrale. 

2. Per resti mortali si intendono gli esi-

ti dei fenomeni cadaverici trasformativi e con-

servativi risultanti dalla incompleta scheletriz-

zazione di un cadavere per effetto di mummifi-

cazione, saponificazione, corificazione, decor-

so il periodo di ordinaria inumazione o tumu-

lazione, pari, rispettivamente, a dieci e venti 

anni. 

Art. 8 

 

Accertamento di morte 

1. Dopo la dichiarazione o l'avviso di 

morte, secondo le modalità stabilite dalle nor-

me sull'ordinamento di stato civile, il medico 

necroscopo procede all'accertamento della 

morte e redige il certificato necroscopico. 

2. Qualora l'accertamento di morte sia 

effettuato con l'esecuzione del tanatogramma, 

il cadavere può essere trasportato, previa auto-

rizzazione del comune, verso il luogo prescelto 

per le onoranze - abitazione privata, casa fune-

raria, camera mortuaria - per essere ivi esposto, 

purché tale trasporto sia effettuato all'interno 

della Regione con contenitore impermeabile 

non sigillato, e sia portato a termine entro le 

ventiquattro ore dal decesso. 

Art. 9 

 

Denuncia della causa di morte 

1. La denuncia della causa di morte di 

cui all'articolo 103 del regio decreto 27 luglio 

1934, n. 1265 (Approvazione del testo unico 



Atti consiliari 47 Consiglio regionale della Sardegna 
 
 

delle leggi sanitarie), è fatta dal medico curante 

entro ventiquattro ore dall'accertamento del 

decesso. 

2. Nel caso di decesso senza assistenza 

medica la denuncia della presunta causa di 

morte è fatta dal medico necroscopo. 

3. I medici incaricati di eseguire autop-

sie disposte dall'autorità giudiziaria o per ri-

scontro diagnostico hanno l'obbligo di denun-

cia della causa di morte. 

Art. 10  

 

Medico necroscopo 

1. Le funzioni di medico necroscopo 

sono svolte da medici individuati dall'azienda 

ASL tra i medici dipendenti o convenzionati 

con il servizio sanitario regionale, in modo che 

siano assicurate la tempestività e l'ottimale di-

stribuzione territoriale del servizio. 

Art. 11  

 

Periodo di osservazione 

1. Il periodo di osservazione è il perio-

do in cui il cadavere è mantenuto in condizioni 

tali da non ostacolare eventuali manifestazioni 

di vita e durante il quale è assicurata adeguata 

sorveglianza. 

2. Il periodo di osservazione decorre 

dal momento del decesso e scade dopo venti-

quattro ore. In caso di decapitazione, maciul-

lamento o putrefazione non è prescritto alcun 

periodo di osservazione. 

3. Il periodo di osservazione termina 

contestualmente al rilascio del certificato ne-

croscopico in caso di accertamento della morte 

mediante le procedure previste dalla legge 29 

dicembre 1993, n. 578 (Norme per l'accerta-

mento e la certificazione di morte), e dal decre-

to del Ministro della salute 11 aprile 2008 

(Aggiornamento del decreto 22 agosto 1994, 

n. 582 relativo al: "Regolamento recante le 

modalità per l'accertamento e la certificazione 

di morte"). 

4. L'osservazione del cadavere può es-

sere svolta, conformemente alla scelta dei con-

giunti o degli altri aventi titolo: 

a) presso il domicilio del defunto, salvo che 

l'abitazione sia dichiarata inadatta dall'a-

zienda ASL; 

b) presso la struttura obitoriale; 

c) presso la casa funeraria. 

5. Durante il periodo di osservazione il 

cadavere non può essere sottoposto a tratta-

menti conservativi, a conservazione in cella 

frigorifera, ad autopsia e chiuso in cassa. 

6. La sorveglianza del cadavere può 

essere assicurata anche attraverso apparecchia-

ture di rilevazione e di segnalazione a distanza. 

Art. 12 

 

Trasferimento durante il periodo di osserva-

zione 

1. Durante il periodo di osservazione, 

di cui all'articolo 10, su richiesta dei familiari o 

altri aventi titolo, il cadavere può essere trasfe-

rito al domicilio del defunto, alla struttura obi-

toriale o alla casa funeraria siti anche in comu-

ne diverso. 

2. L'impresa funebre che esegue il tra-

sferimento, previa certificazione medica che 

escluda rischi per la salute pubblica o ipotesi di 

reato, comunica tempestivamente all'ufficiale 

di stato civile e all'ASL competente la nuova 

sede ove il cadavere è stato trasferito per l'os-

servazione. 

3. In caso di trasferimento durante il 

periodo di osservazione il cadavere è riposto in 

contenitore impermeabile non sigillato, in con-

dizioni che non ostacolino eventuali manife-

stazioni di vita e che comunque non siano di 

pregiudizio per la salute pubblica. 

Art. 13 

 

Rinvenimento di cadavere, di resti mortali e di 

ossa umane 

l. Nel caso di rinvenimento di cadave-

re, di parti di cadavere, di resti mortali o di os-
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sa umane, chi ne fa la scoperta informa imme-

diatamente il comune il quale ne dà subito co-

municazione all'autorità giudiziaria, a quella di 

pubblica sicurezza e all'azienda ASL. 

Art. 14 

 

Tanatoprassi e tanatocosmesi 

1. I trattamenti di tanatocosmesi pos-

sono essere eseguiti su richiesta dei familiari 

nel rispetto delle disposizioni di legge. 

2. Sono consentiti trattamenti di tana-

toprassi e di imbalsamazione nei limiti e se-

condo modalità stabiliti dalla normativa vigen-

te. 

Art. 15 

 

Rilascio di cadaveri a scopo di studio 

1. Nel caso in cui la persona deceduta 

abbia disposto l'utilizzo del proprio cadavere 

per finalità di studio, ricerca ed insegnamento, 

i congiunti o conviventi ne danno comunica-

zione al comune, che rilascia l'autorizzazione 

al trasporto, previo assenso e a spese dell'istitu-

to ricevente. 

Capo III 

 

Servizio obitoriale, casa funeraria e sala del 

commiato 

Art. 16  

 

Strutture obitoriali 

1. Sono strutture obitoriali: 

a) i locali all'interno della struttura sanitaria 

o socio-assistenziale che ricevono le per-

sone decedute all'interno della struttura; 

b) i depositi di osservazione e gli obitori co-

munali, che ricevono le persone decedute 

nella pubblica via o in luogo pubblico, o 

decedute in abitazioni, se richiesto dai 

familiari. 

2. I requisiti strutturali delle strutture 

obitoriali sono definiti dalla Giunta regionale 

ai sensi dell'articolo 2, comma 2, lettera b). 

3. Presso le strutture obitoriali è assi-

curato lo svolgimento delle seguenti funzioni: 

a) il mantenimento in osservazione del cada-

vere; 

b) il riscontro diagnostico; 

c) le autopsie giudiziarie; 

d) il deposito di cadaveri per un tempo inde-

finito a disposizione dell'autorità giudizia-

ria o per il riconoscimento di ignoti; 

e) le iniezioni conservative di cui all'articolo 

21; 

f) i trattamenti di tanatoprassi e tanatoco-

smesi. 

4. Il comune può istituire il deposito di 

osservazione e l'obitorio unicamente nell'ambi-

to del cimitero o presso gli ospedali o altri isti-

tuti sanitari, previa convenzione con gli stessi. 

5. L'addetto al servizio obitoriale è in-

caricato di pubblico servizio. 

Art. 17  

 

Casa funeraria 

1. La casa funeraria è la struttura gesti-

ta da soggetti autorizzati ad esercitare l'attività 

funebre che provvede, a richiesta dei familiari 

o altri aventi titolo, allo svolgimento delle se-

guenti funzioni: 

a) osservazione del cadavere; 

b) trattamento conservativo; 

c) trattamenti di tanatoprassi e tanatocosme-

si; 

d) custodia ed esposizione del cadavere; 

e) attività proprie della sala del commiato. 

2. Le case funerarie sono ubicate ad 

una distanza minima di cinquanta metri dalle 

strutture sanitarie pubbliche e private, dai cimi-

teri e dai crematori e devono rispondere ai se-

guenti requisiti minimi generali: 

a) locali, di norma ubicati al piano terra, di-

stinti e separati per le seguenti attività: 

1) accoglimento e osservazione del ca-

davere durante il periodo di osserva-

zione; 

2) esecuzione dei trattamenti consentiti 
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3) preparazione, custodia ed esposizione 

del cadavere prima della chiusura 

della cassa; 

4) celle frigorifere o locali climatizzati 

dedicati per le salme; 

5) celebrazione del commiato; 

b) ulteriori locali richiesti: 

1) servizi igienici per il personale; 

2) spogliatoi per il personale, attrezzati 

di armadietti individuali a doppio 

scomparto; 

c) servizi igienici per i dolenti accessibili e 

attrezzati anche per i portatori di handi-

cap; 

d) assenza di barriere architettoniche nel ri-

spetto della normativa vigente; 

d) altezza libera interna non inferiore a metri 

3,00 fatte salve diverse previsioni stabilite 

dai regolamenti edilizi locali in relazione 

a situazioni geografiche particolari; 

e) impianto di illuminazione di emergenza; 

f) locale/spazio per il deposito del materiale 

d'uso, attrezzature e strumenti; 

g) locale/spazio, non accessibile al pubblico, 

per il deposito del materiale sporco e dei 

rifiuti speciali. 

I requisiti minimi strutturali, impiantistici e or-

ganizzativi sono quelli prescritti dal decreto del 

Presidente della Repubblica 14 gennaio 1997, 

n. 37 (Approvazione dell'atto di indirizzo e co-

ordinamento alle regioni e alle provincie auto-

nome di Trento e di Bolzano, in materia di re-

quisiti strutturali tecnologici ed organizzativi 

minimi per l'esercizio delle attività sanitarie da 

parte delle strutture pubbliche e private).  

Il locale destinato all'accoglimento e osserva-

zione del cadavere è dotato di apparecchiature 

di rilevazione e segnalazione a distanza per la 

sorveglianza del cadavere anche ai fini del ri-

levamento di eventuali manifestazioni di vita.  

La sala destinata alla celebrazione dei riti di 

commemorazione risponde ai requisiti specifici 

previsti per la sala del commiato. È inoltre ga-

rantita la presenza di operatori nella struttura 

per un periodo di dodici ore nei giorni feriali e 

di otto ore nei giorni prefestivi e festivi.  

Sono formalmente predisposte e regolamentate 

le procedure relative a tutte le attività svolte 

all'interno della casa funeraria, a disposizione 

degli utenti. 

3. Le case funerarie non possono esse-

re convenzionate con comuni e strutture sanita-

rie pubbliche e private per lo svolgimento del 

servizio obitoriale e non possono essere collo-

cate in strutture obitoriali, strutture sanitarie 

pubbliche o private o nelle loro immediate vi-

cinanze, nonché in strutture socio-sanitarie o 

socio-assistenziali o nei cimiteri. 

Art. 18 

 

Sala del commiato 

1. La sala del commiato è la struttura 

destinata, a richiesta dei familiari o altri aventi 

titolo, a ricevere e tenere in custodia per brevi 

periodi nonché esporre il feretro per la celebra-

zione di riti di commemorazione e di dignitoso 

commiato. Per feretro si intende il cadavere 

chiuso in cassa destinato alla sepoltura o cre-

mazione. 

2. La sala del commiato, quando non è 

all'interno della struttura sanitaria o socio-

assistenziale, è ubicata ad una distanza non in-

feriore a 50 metri dalle strutture sanitarie pub-

bliche e private. 

3. La struttura ha destinazione d'uso 

esclusivo e risponde ai seguenti requisiti: 

a) locali al piano terra e direttamente comu-

nicanti con l'esterno; 

b) assenza di barriere architettoniche nel ri-

spetto della normativa vigente in materia; 

c) altezza libera interna non inferiore a m 

3,00 fatte salve diverse previsioni stabilite 

dai regolamenti edilizi locali in relazione 

a situazioni geografiche particolari; 

d) impianto di condizionamento idoneo ad 

assicurare condizioni microclimatiche 

confortevoli; 

e) servizi igienici per il pubblico accessibili 

e attrezzati anche per i portatori di handi-

cap; 

f) dotazione di arredi adeguati all'accogli-

mento del feretro e dei partecipanti. 

Non costituisce sala del commiato il locale de-

stinato alla sosta temporanea del feretro per il 

tributo di speciali onoranze. 

La gestione della struttura può essere affidata a 

soggetti pubblici o privati ed è compatibile con 

l'attività funeraria previa comunicazione al 

comune competente nelle forme previste dal 

regolamento comunale.  

L'accertamento dei requisiti igienico-sanitari e 
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l'idoneità dei locali competono al Dipartimento 

di prevenzione dell'ASL. 

Capo IV  

 

Trasporto funebre 

Art. 19 

 

Definizione di trasporto funebre 

1. Costituisce trasporto funebre ogni 

trasferimento di cadavere o resti mortali dal 

luogo del decesso, o di rinvenimento, fino al 

luogo di sepoltura o di cremazione. 

2. Il trasferimento del paziente decedu-

to in una struttura sanitaria o socio-

assistenziale, dal reparto ove è avvenuto il de-

cesso alla struttura interna, con funzione di 

servizio obitoriale, non costituisce trasporto 

funebre ed è svolto unicamente dal personale 

della struttura, o da personale che a nessun ti-

tolo possa essere collegato ad un esercente l'at-

tività funebre. 

3. Ogni cadavere, trascorso il periodo 

di osservazione di cui all'articolo 11, qualun-

que sia la sua destinazione, è chiuso in cassa 

individuale; la madre e il neonato, deceduti in 

concomitanza del parto, possono essere chiusi 

nella stessa cassa. 

Art. 20  

 

Caratteristiche delle casse 

1. Le caratteristiche delle casse per 

quanto attiene alle esigenze di tenuta e di resi-

stenza meccanica, di biodegradabilità e di 

combustibilità, ai fini del trasporto, dell'inuma-

zione, della tumulazione o della cremazione 

all'interno del territorio regionale, sono definite 

dalla Giunta regionale ai sensi dell'articolo 2, 

comma 2, lettera d). 

Art. 21  

 

Iniezioni conservative 

1. Per il trasporto del cadavere da co-

mune a comune non è obbligatorio il tratta-

mento antiputrefattivo di cui all'articolo 32 del 

decreto del Presidente della Repubblica 10 set-

tembre 1990, n. 285 (Approvazione del rego-

lamento di polizia mortuaria). 

2. Il trattamento di cui al comma 1 è 

effettuato quando è previsto da trattati interna-

zionali per il trasporto all'estero, ovvero quan-

do prescritto dal medico necroscopo, a seguito 

di valutazione del caso in relazione alle esi-

genze di tutela della salute pubblica. 

3. Il trattamento antiputrefattivo, quan-

do prescritto ai sensi del comma 2, è effettuato, 

con personale appositamente formato, previa 

frequenza di specifici corsi definiti ed approva-

ti dalla Giunta regionale, dall'impresa funebre 

che provvede al confezionamento del feretro. 

In alternativa tale trattamento viene effettuato 

da personale a ciò delegato dalla ASL. 

Art. 22 

 

Responsabilità del trasporto di cadavere e di 

resti mortali 

1. Il trasporto funebre è servizio d'inte-

resse pubblico ed è svolto dai soggetti autoriz-

zati all'attività funebre dal comune ai sensi 

dell'articolo 23. 

2. L'addetto a tale trasporto è incarica-

to di pubblico servizio. 

3. All'atto della chiusura del feretro la 

verifica dell'identità del defunto e la regolarità 

del confezionamento del feretro, in relazione 

alla destinazione e alla distanza da percorrere, 

sono effettuati direttamente dall'addetto al tra-

sporto, il quale dichiara l'avvenuta esecuzione 

di tali adempimenti redigendo apposito verba-

le. 
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Art. 23 

 

Trasporto di ossa e di ceneri 

1. Il trasporto di ossa e di ceneri non è 

soggetto alle misure precauzionali igieniche 

previste per il trasporto di cadavere o di resti 

mortali. 

2. Il trasporto di ossa e ceneri è auto-

rizzato dal comune. 

3. Il trasporto di ossa chiuse in cassetta 

metallica e il trasporto di ceneri in urna cinera-

ria può essere eseguito dai familiari con mezzi 

propri. 

Art. 24 

 

Autorizzazione al trasporto funebre 

1. Il trasporto funebre è autorizzato dal 

comune. 

2. L'autorizzazione all'inumazione, alla 

tumulazione o alla cremazione, rilasciata 

dall'ufficiale dello stato civile, vale anche co-

me autorizzazione al trasporto. 

3. Quando la sepoltura o la cremazione 

avviene in ambito regionale in un comune di-

verso da quello che ha rilasciato l'autorizzazio-

ne, l'impresa che esegue il trasporto dà avviso 

al comune di destinazione. 

Art. 25 

 

Mezzi di trasporto funebre e relative rimesse 

1. Il trasporto funebre è svolto esclusi-

vamente con mezzi a ciò destinati, i cui requi-

siti sono stabiliti dalla Giunta regionale ai sensi 

dell'articolo 2, comma 2, lettera d). 

2. Le rimesse in cui sono ricoverati i 

mezzi funebri sono provviste di attrezzature 

per la pulizia e per la sanificazione degli stessi. 

Art. 26  

 

Prodotti del concepimento 

1. L'azienda ASL rilascia il nullaosta al 

trasporto, al seppellimento o alla cremazione 

dei prodotti del concepimento e dei prodotti 

abortivi non dichiarati come nati morti dall'uf-

ficiale dello stato civile, per i quali i genitori 

chiedono la sepoltura nel cimitero o la crema-

zione. 

2. Il trasporto di cui al comma 1 può 

essere effettuato a cura dei familiari con mezzi 

propri. 

Capo V  

 

Trasporto internazionale 

Art. 27 

 

Trasporto funebre tra stati 

1. I trasporti funebri da o per uno degli 

stati aderenti all'accordo stipulato in Berlino il 

10 febbraio 1937, approvato e reso esecutivo in 

Italia con regio decreto 1° luglio 1937, n. 1379 

(Approvazione dell'accordo internazionale 

concernente il trasporto delle salme, stipulato 

in Berlino il 10 febbraio 1937), sono soggetti 

all'osservanza delle prescrizioni sanitarie pre-

viste da detto accordo. 

2. I cadaveri sono accompagnati dal 

passaporto mortuario previsto dall'accordo; ta-

le passaporto è rilasciato, per l'estradizione dal 

territorio nazionale, dal comune di partenza e 

per l'introduzione nel territorio nazionale, 

dall'autorità del luogo da cui il cadavere è e-

stradato. 

3. Per l'introduzione di cadaveri pro-

venienti da uno degli stati non aderenti all'ac-

cordo di cui al comma 1, l'interessato alla tra-

slazione presenta all'autorità consolare italiana 

apposita domanda corredata dalla documenta-

zione definita dal Ministero della salute. Il co-

mune dove è diretto il cadavere concede l'auto-

rizzazione informando l'autorità consolare. 
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4. Per l'estradizione, l'autorizzazione è 

rilasciata dal comune di partenza, previo nulla-

osta dell'autorità consolare dello Stato verso il 

quale il cadavere e diretto. Le caratteristiche 

della cassa, come definite dalle disposizioni 

nazionali ai fini del trasporto all'estero, sono 

certificate dall'azienda ASL. 

Capo V 

 

Cimiteri e destinazione dei cadaveri  

e delle ceneri 

Sezione I 

 

Costruzione, requisiti, servizi dei cimiteri 

Art. 28  

 

Costruzione dei cimiteri 

1. Ai sensi dell'articolo 337 del regio 

decreto 27 luglio 1934, n. 1265 (Approvazione 

del testo unico delle leggi sanitarie), ogni co-

mune ha l'obbligo di realizzare almeno un ci-

mitero. 

2. Il comune, nella pianificazione dei 

cimiteri, tiene conto del fabbisogno di sepoltu-

re per il numero corrispondente ad almeno tre 

turni di rotazione per le inumazioni e a due 

turni di rotazione per le tumulazioni. 

3. La costruzione, l'ampliamento e la 

ristrutturazione dei cimiteri sono disposte dal 

comune previo parere dell'azienda ASL. 

Art. 29  

 

Gestione dei cimiteri 

1. Il comune, laddove non intenda pro-

cedere alla gestione diretta, può affidare la ge-

stione dei cimiteri pubblici nei modi previsti 

per i servizi pubblici locali di rilevanza eco-

nomica, nel rispetto della normativa statale e 

comunitaria vigente. 

2. La gestione dei cimiteri è incompa-

tibile con l'attività funebre e con l'attività 

commerciale marmorea e lapidea interna ed 

esterna al cimitero, salva possibile deroga per i 

comuni ricompresi nei territori classificati 

montani o per loro associazioni, con popola-

zione complessiva inferiore a cinquemila abi-

tanti, approvata dagli stessi comuni con speci-

fica deliberazione da comunicare alla Regione. 

3. Tutti i cimiteri assicurano un servi-

zio di custodia; il responsabile del servizio 

conserva per ogni cadavere l'autorizzazione ri-

lasciata dall'ufficiale di stato civile e annota su 

apposito registro i dati riguardanti ogni cadave-

re inumato, tumulato e cremato, nonché le rela-

tive variazioni. 

Art. 30  

 

Area di rispetto 

1. L'area di rispetto, definita dall'arti-

colo 338 del regio decreto n. 1265 del 1934, 

come modificato dall'articolo 4 della legge 30 

marzo 2001, n. 130 (Disposizioni in materia di 

cremazione e dispersione delle ceneri) e 

dall'articolo 28 della legge 1° agosto 2002, 

n. 166 (Disposizioni in materia di infrastrutture 

e trasporti), è individuata considerando: 

a) la necessità di parcheggi e di servizi per i 

frequentatori; 

b) la necessità di ampliamento in relazione al 

numero di abitanti; 

c) la presenza di servizi ed impianti tecnolo-

gici all'interno del cimitero con le relative 

distanze di rispetto. 

Art. 31  

 

Requisiti minimi 

1. In ogni cimitero sono presenti alme-

no: 

a) un campo di inumazione; 

b) un campo di inumazione speciale; 

c) una camera mortuaria; 

d) un ossario comune; 

e) un cinerario comune. 

2. In relazione alle richieste della po-

polazione e secondo le tradizioni locali, nel 

cimitero sono realizzati: 

a) loculi per la tumulazione di feretri; 
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b) celle per la conservazione di cassette ossa-

rio; 

c) celle per la conservazione di urne cinera-

rie; 

d) uno spazio per la dispersione delle ceneri. 

Art. 32  

 

Camera mortuaria 

1. La camera mortuaria è il luogo de-

stinato alla sosta dei feretri prima della sepol-

tura o della cremazione. 

Art. 33  

 

Ossario comune 

1. L'ossario comune è il luogo destina-

to alla raccolta delle ossa completamente mine-

ralizzate provenienti dalle esumazioni ed e-

stumulazioni nel caso in cui non siano richieste 

dai familiari per la collocazione in altra sepol-

tura. 

Art. 34  

 

Cinerario comune 

1. Il cinerario comune è destinato alla 

raccolta delle ceneri nel caso in cui non siano 

richieste dai familiari per altra collocazione. 

Sezione II 

 

Inumazioni e tumulazioni cimiteriali 

Art. 35  

 

Diritto di sepoltura 

1. Nei cimiteri pubblici sono ricevuti: 

a) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ce-

neri delle persone morte nel territorio del 

comune, qualunque ne fosse in vita la re-

sidenza; 

b) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ce-

neri delle persone decedute fuori dei co-

mune, ma aventi in esso, in vita, la resi-

denza; 

c) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ce-

neri delle persone già residenti nel comu-

ne che hanno stabilito la propria residenza 

presso strutture socio-assistenziali situate 

fuori dal comune; 

d) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ce-

neri delle persone non residenti in vita nel 

comune e morte fuori di esso, ma aventi 

diritto a sepoltura privata esistente nel ci-

mitero del comune stesso; 

e) i prodotti del concepimento e i prodotti 

abortivi di cui all'articolo 26. 

Art. 36 

 

Identificazione della sepoltura 

1. Ogni feretro è inumato in fossa di-

stinta o tumulato in loculo distinto. 

2. Ogni sepoltura, sia in caso di inu-

mazione che in caso di tumulazione, è dotata di 

un sistema di identificazione resistente agli a-

genti atmosferici. 

Art. 37  

 

Inumazione 

1. L'inumazione è la sepoltura nel ter-

reno, in fossa avente le caratteristiche definite 

dal regolamento di polizia mortuaria di cui 

all'articolo 3, comma 1, lettera c), per il tempo 

necessario a consentire la completa mineraliz-

zazione del cadavere, tempo definito in via or-

dinaria in dieci anni. 

2. I campi di inumazione sono ubicati 

in suolo idoneo per struttura geologica e mine-

ralogica, per proprietà meccaniche e fisiche e 

per livello della falda idrica. 

3. I campi di inumazione, in relazione 

alla loro dimensione, sono suddivisi in quadri 

il cui utilizzo avviene procedendo senza solu-

zione di continuità, secondo le modalità stabili-

te dal regolamento comunale. 

4. I campi di inumazione speciale sono 

destinati alla inumazione dei feretri provenienti 

dalle esumazioni ed estumulazioni ordinarie al 

fine della completa mineralizzazione dei resti 
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mortali; il periodo di rotazione del terreno dei 

campi di inumazione speciale può essere ab-

breviato a cinque anni. 

Art. 38  

 

Tumulazione 

1. La tumulazione del feretro è la col-

locazione dello stesso in loculo avente le carat-

teristiche definite dal regolamento di polizia 

mortuaria di cui all'articolo 3, comma 1, lettera 

c), per esservi conservato per un periodo di 

almeno venti anni. 

2. La tumulazione avviene a richiesta 

degli interessati, secondo la normativa vigente 

in materia di concessioni pubbliche. 

Art. 39 

 

Sepoltura privata nel cimitero 

1. Il comune può concedere a privati e 

ad enti l'uso di aree per sepolture individuali, 

familiari e collettive. 

2. Alle sepolture private si applicano le 

disposizioni generali stabilite per le inumazio-

ni, le tumulazioni, le esumazioni e le estumu-

lazioni nelle altre aree cimiteriali. 

3. Non può essere fatta concessione di 

aree per sepolture private a persone o ad enti 

con fini di lucro. 

Sezione III  

 

Esumazioni ed estumulazioni 

Art. 40  

 

Esumazioni 

1. Le esumazioni ordinarie si eseguono 

dopo dieci anni dall'inumazione, sono esegui-

bili in qualsiasi periodo dell'anno e non richie-

dono la presenza di operatori sanitari. 

2. In relazione alle specifiche caratteri-

stiche geofìsiche del terreno di ciascun cimite-

ro o campo di inumazione e previo parere fa-

vorevole dell'azienda ASL, il comune può sta-

bilire un tempo di rotazione minore o maggio-

re. 

3. Le esumazioni straordinarie ovvero 

quelle eseguite prima dello scadere del turno 

ordinario, quando non sono disposte dall'auto-

rità giudiziaria, sono autorizzate dal comune 

che prescrive le misure di volta in volta neces-

sarie, sentita l'azienda ASL. 

4. I resti mortali esumati sono reinu-

mati in modo che possa avvenire il completa-

mento del processo di mineralizzazione del ca-

davere o cremati. 

Art. 41  

 

Estumulazione 

1. Le estumulazioni ordinarie si ese-

guono allo scadere della concessione. 

2. I resti mortali estumulati, compresi 

quelli delle sepolture private, sono inumati in 

modo che possa avvenire il completamento del 

processo di mineralizzazione del cadavere o 

cremati. 

3. Le estumulazioni straordinarie ovve-

ro quelle eseguite prima dello scadere della 

concessione, quando non sono disposte dall'au-

torità giudiziaria, sono autorizzate dal comune 

che prescrive le misure di volta in volta neces-

sarie, sentita l'azienda ASL. 

Art. 42 

 

Destinazione delle ossa e dei resti mortali 

1. Le ossa derivanti dalla completa mi-

neralizzazione, che si rinvengono in occasione 

delle esumazioni e delle estumulazioni ordina-

rie, sono raccolte e depositate nell'ossario co-

mune, a meno che coloro che vi hanno interes-

se non richiedano di deporle nelle celle di cui 

all'articolo 30, comma 2, lettera b), in questo 

caso le ossa sono raccolte in cassetta con gli 

estremi identificativi del defunto. È altresì 

ammessa la collocazione all'interno di loculi o 

tombe assieme a feretri di congiunti. 
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2. Il comune può disporre la cremazio-

ne delle ossa raccolte nell'ossario comune o ad 

esso destinate, e dei resti mortali provenienti 

da esumazione o estumulazione ordinaria se-

condo le modalità previste dall'articolo 3, 

comma 1, lettera g), della legge n. 130 del 

2001. 

Sezione IV  

 

Tumulazioni extracimiteriali 

Art. 43 

 

Cappella privata fuori del cimitero 

1. La costruzione delle cappelle private 

non aperte al pubblico previste dall'articolo 

340, secondo comma, del regio decreto n. 1265 

del 1934, destinate alla sepoltura di cadaveri o 

di resti mortali fuori del cimitero, ovvero la 

conversione a tale uso di cappelle esistenti, è 

autorizzata dal comune. 

2. Le cappelle devono essere circonda-

te da una zona di rispetto di proprietà dei sog-

getti titolari delle cappelle stesse, non inferiore 

a quella definita per i cimiteri dall'articolo 338 

del regio decreto n. 1265 del 1934, gravata da 

vincolo di inedificabilità e di inalienabilità. 

Art. 44 

 

Tumulazione privilegiata in luoghi diversi 

1. La tumulazione privilegiata è la tu-

mulazione del cadavere o dei resti mortali in 

luoghi al di fuori del cimitero, diversi dalle 

cappelle private di cui all'articolo 43, per ono-

rare la memoria di chi ha acquisito in vita ec-

cezionali benemerenze o quando concorrono 

giustificati motivi di speciali onoranze. 

2. L'autorizzazione è rilasciata dal co-

mune sulla base di specifiche disposizioni de-

finite dalla Giunta regionale ai sensi dell'arti-

colo 2, comma 2, lettera f). 

3. La tumulazione privilegiata di cada-

vere è effettuata decorsi almeno cinque anni 

dalla morte. 

Sezione V 

 

Cremazione e destinazione delle ceneri 

Art. 45  

 

Cremazione 

1. La cremazione consiste nella pratica 

funeraria che trasforma il cadavere, tramite un 

procedimento termico, in ceneri. 

2. Ogni feretro è avviato singolarmente 

alla cremazione. 

Art. 46  

 

Crematori 

1. I crematori pubblici sono realizzati 

nell'ambito dell'area cimiteriale e sono gestiti 

dai comuni, anche in associazione, direttamen-

te o affidati a terzi nei modi previsti per i ser-

vizi pubblici locali di rilevanza economica, nel 

rispetto della normativa statale e comunitaria 

vigente. 

2. Le emissioni sono soggette al con-

trollo della provincia che si avvale dell'Agen-

zia regionale per la prevenzione e protezione 

ambientale della Sardegna. 

Art. 47 

 

Autorizzazione alla cremazione 

1. L'autorizzazione alla cremazione è 

rilasciata dall'ufficiale dello stato civile del 

comune di decesso, nel rispetto della volontà 

espressa dal defunto o dai suoi familiari e pre-

via acquisizione del certificato necroscopico, 

come previsto dall'articolo 3 della legge n. 130 

del 2001. 

2. Per la cremazione di resti mortali 

non è necessaria la certificazione del medico 

necroscopo di cui al comma 1. 

3. I defunti portatori di pace maker non 

alimentati con batterie a radio nuclidi possono 

essere avviati a cremazione senza procedere al 

preventivo espianto dello stesso. Qualora fosse 



Atti consiliari 56 Consiglio regionale della Sardegna 
 
 

necessario rimuovere il pace maker dal defun-

to, tale operazione spetta a personale sanitario 

che interviene sia a domicilio e casa funeraria 

sia in ambiente nosocomiale. Al personale sa-

nitario intervenuto per l'espianto del pace 

maker spetta il corretto smaltimento del relati-

vo rifiuto. 

Art. 48  

 

Espressione di volontà 

1. La manifestazione di volontà del de-

funto relativamente alla cremazione ed alla di-

spersione delle ceneri avviene con le modalità 

previste dall'articolo 3 della legge n. 130 del 

2001. 

Art. 49  

 

Registro per la cremazione 

1. É istituito presso ogni comune il re-

gistro per la cremazione. 

2. Nel registro sono annotate le moda-

lità con cui il richiedente ha manifestato la 

propria volontà di essere cremato. 

3. Il richiedente può consegnare al 

funzionario incaricato l'atto contenente la vo-

lontà di essere cremato, redatto secondo le 

forme prescritte dall'articolo 602 del Codice 

civile; a tale scopo il comune predispone un 

modello di dichiarazione. 

4. In qualsiasi momento il soggetto i-

scritto può richiedere la cancellazione delle 

annotazioni di cui al comma 2 oppure il ritiro 

dell'atto di cui al comma 3. 

Art. 50 

 

Consegna e destinazione finale delle ceneri 

1. Le ceneri derivanti dalla cremazione 

sono raccolte in apposita urna cineraria ermeti-

camente chiusa con indicazione dei dati ana-

grafici del defunto e destinate al cinerario co-

mune. 

2. A richiesta, l'urna sigillata può esse-

re consegnata agli aventi titolo per la conser-

vazione in cimitero, per la conservazione in 

ambito privato o per la dispersione. 

3. La consegna dell'urna cineraria ri-

sulta da apposito verbale che, redatto in triplice 

originale, indica la destinazione finale dell'ur-

na. Un originale del verbale è consegnato al 

responsabile del servizio cimiteriale, il secondo 

originale è trasmesso all'ufficiale dello stato 

civile che ha rilasciato l'autorizzazione alla 

cremazione e il terzo è consegnato all'affidata-

rio dell'urna. 

4. La conservazione delle urne cinera-

rie in cimitero può avvenire mediante colloca-

zione nelle celle di cui all'articolo 30, comma 

2, lettera c) o mediante interramento in spazi a 

ciò destinati. E altresì ammessa la collocazione 

all'interno di loculi o tombe assieme a feretri di 

congiunti ivi tumulati. 

5. In caso di consegna dell'urna cinera-

ria al coniuge o ad altro familiare avente dirit-

to, all'esecutore testamentario o al rappresen-

tante legale dell'associazione riconosciuta che 

abbia tra i propri fini statutari la cremazione 

dei cadaveri dei propri associati, nel registro di 

cui all'articolo 49 sono annotati: 

a) numero progressivo e data; 

b) cognome, nome e dati anagrafici del de-

funto; 

c) modalità di espressione della volontà; 

d) eventuale volontà di dispersione delle ce-

neri con indicazione dei luoghi e delle 

modalità prescelte; 

e) cognome, nome, dati anagrafici e firma 

dell'esecutore delle volontà del defunto 

cui viene consegnata l'urna; 

f) cognome, nome, timbro e firma dell'ad-

detto alla tenuta del registro; 

g) eventuali note aggiuntive previste dalla 

normativa cimiteriale vigente e dal rego-

lamento di polizia mortuaria di cui all'arti-

colo 3, comma 1, lettera c). 

6. Qualsiasi variazione dei luogo e del 

soggetto presso cui l'urna è conservata è co-

municata all'ufficiale dello stato civile che ha 

rilasciato l'autorizzazione. 
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Art. 51  

 

Dispersione delle ceneri 

1. La dispersione delle ceneri, autoriz-

zata dall'ufficiale dello stato civile ai sensi del-

la legge n. 130 del 2001, è consentita: 

a) in aree a ciò appositamente destinate 

all'interno dei cimiteri; 

b) in natura; 

c) in aree private. 

2. La dispersione in mare, nei laghi e 

nei fiumi è consentita nei tratti liberi da natanti 

e da manufatti. 

3. La dispersione delle ceneri è in ogni 

caso vietata nei centri abitati, come definiti 

dall'articolo 3, comma 1, punto 8), del decreto 

legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codi-

ce della strada). 

4. La dispersione in aree private deve 

avvenire all'aperto, con il consenso dei proprie-

tari, e non può dare luogo ad attività aventi fini 

di lucro. 

5. La dispersione delle ceneri è in ogni 

caso eseguita in modo controllato, tale da non 

arrecare alcun danno e disturbo a soggetti terzi 

eventualmente presenti. 

6. Sono comunque rispettate le norme 

vigenti in materia di zone a tutela assoluta, zo-

ne di rispetto e zone di protezione, con partico-

lare riferimento alle acque ad uso umano. 

Capo VII  

 

Norme comuni 

Art. 52  

 

Trattamenti particolari 

1. In caso di morte per malattia infetti-

va compresa nell'elenco di cui all'articolo 2, 

comma 2, lettera g), oppure quando il cadavere 

è portatore di radioattività, l'azienda ASL detta 

le prescrizioni ai fini della tutela della salute 

nelle varie fasi del procedimento. 

2. Ai fini di consentire quanto previsto 

dal comma 1, il medico che accerta tale circo-

stanza dà tempestiva comunicazione all'azien-

da ASL e al comune. 

Art. 53 

 

Restrizioni allo svolgimento di onoranze fune-

bri 

1. In presenza di grave rischio per la 

salute pubblica il sindaco, su proposta dell'a-

zienda ASL, può imporre particolari restrizioni 

fino a vietare lo svolgimento delle onoranze 

funebri. 

Art. 54  

 

Sanzioni 

1. Le violazioni delle disposizioni di 

cui ai commi 2, 3 e 6 dell'articolo 5, al comma 

2 dell'articolo 18 e agli articoli 11 e 12 com-

portano l'applicazione di una sanzione ammini-

strativa da euro 3.000 a euro 5.000. 

2. L'inosservanza delle disposizioni di 

cui all'articolo 14 comporta l'applicazione di 

una sanzione amministrativa da euro 1.000 a 

euro 2.000. 

3. Il mancato possesso dei requisiti 

strutturali delle case funerarie e delle sale del 

commiato previste dagli articoli 17 e 18 e la 

violazione delle disposizioni di cui agli articoli 

22 e 51, comportano l'applicazione di una san-

zione amministrativa da euro 2.000 a euro 

5.000. 

4. Il comune vigila sulla correttezza 

dell'esercizio dell'attività funebre. Nello svol-

gimento dell'attività funebre o di trasporto fu-

nebre chiunque proponga direttamente o indi-

rettamente provvigioni, offerte, regali o van-

taggi di qualsiasi tenore per ottenere informa-

zioni tese a consentire la realizzazione di uno o 

più servizi, nonché fa ricorso a forme pubblici-

tarie ingannevoli e disdicevoli anche posizio-

nandosi in aree cimiteriali e zone di rispetto o 

nelle strutture sanitarie o a distanza inferiore a 

50 metri dalle medesime, è punito con una 

sanzione amministrativa da euro 5.000 a euro 
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9.000. In caso di recidiva è altresì sospesa da 

uno a sei mesi, con effetto immediato, l'auto-

rizzazione comunale all'attività o al trasporto 

funebre. Nei casi particolarmente gravi l'auto-

rizzazione è revocata. 

Art. 55  

 

Disciplina transitoria 

1. Fino alla pubblicazione nel Bolletti-

no ufficiale della Regione autonoma della Sar-

degna (BURAS) delle disposizioni regionali di 

cui all'articolo 2, continuano a trovare applica-

zione le normative vigenti all'entrata in vigore 

della presente legge, 

2. Qualora il gestore del cimitero svol-

ga anche attività funebre è d'obbligo la separa-

zione societaria con proprietà diverse, da attua-

re entro dodici mesi dall'entrata in vigore della 

presente legge, fatta salva l'eventuale scadenza 

originaria della gestione antecedente a tale da-

ta. 

3. I crematori che alla data di entrata in 

vigore della presente legge risultano realizzati 

fuori dal cimitero possono essere mantenuti in 

attività a condizione che il comune dichiari la 

relativa area come area cimiteriale. 

4. Le imprese che esercitano le attività 

di cui all'articolo 5 si adeguano ai requisiti 

previsti dalle disposizioni regionali di cui 

all'articolo 2 entro i termini stabiliti dalle stes-

se. 

5. Entro novanta giorni dalla pubblica-

zione sul BURAS della presente legge, i co-

muni istituiscono il registro di cui all'articolo 

49, adeguando i propri regolamenti alle dispo-

sizioni contenute nella presente legge. 

6. Per tutto quanto non espressamente 

previsto o non diversamente disposto dalla pre-

sente legge e dai provvedimenti da essa deri-

vanti, continuano ad applicarsi in materia fune-

raria le disposizioni di cui al decreto del Presi-

dente della Repubblica n. 285 del 1990, e suc-

cessive modificazioni. 

Art. 56  

 

Abrogazioni 

1. L'articolo 4 della legge regionale 22 

febbraio 2012, n. 4 (Norme in materia di enti 

locali e sulla dispersione ed affidamento delle 

ceneri funerarie), è abrogato. 

Art. 57 

 

Entrata in vigore 

1. La presente legge entra in vigore nel 

giorno della sua pubblicazione nel Bollettino 

ufficiale della Regione autonoma della Sarde-

gna (BURAS). 
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TESTO DELLA PROPOSTA  

DI LEGGE N. 466 

Art. 1 

 

Finalità e oggetto 

1. La Regione disciplina le attività e i 

servizi correlati al decesso di ogni individuo, 

nel rispetto della dignità e delle diverse con-

vinzioni religiose e culturali. 

2. Con la presente legge, inoltre, si tu-

tela l'interesse degli utenti dei servizi funebri 

anche tramite una corretta informazione e si 

impronta l'attività di vigilanza sanitaria ai prin-

cipi di rispetto della persona, di efficacia e di 

efficienza. 

Art. 2  

 

Funerali civili 

1. I comuni assicurano spazi pubblici, 

nelle aree cimiteriali, idonei allo svolgimento 

dei funerali civili; tali spazi consentono la riu-

nione di persone e lo svolgimento dell'orazione 

funebre nel rispetto delle volontà del defunto e 

dei suoi familiari. 

Art. 3 

 

Adempimenti conseguenti al decesso 

1. Per la dichiarazione o avviso di mor-

te si osservano le disposizioni dell'ordinamento 

statale. 

2. Nei casi in cui non si proceda all'e-

spianto di organi, il medico necroscopo nomi-

nato dalla Azienda per la tutela della salute 

(ATS), constata il decesso, secondo la moduli-

stica prevista dalla normativa statale, ad esclu-

sione dei casi di cui all'articolo 4. 

3. In caso di decesso in una struttura 

sanitaria pubblica o privata che eroghi presta-

zioni in regime di ricovero o in una struttura 

socio-assistenziale obbligata a disporre di dire-

zione sanitaria, le certificazioni di cui ai com-

mi 2 e 3 sono rilasciate dal direttore sanitario o 

da un medico suo delegato. 

Art. 4 

 

Osservazioni e trattamenti sul cadavere 

1. I cadaveri non sono seppelliti né sot-

toposti ad alcuno dei trattamenti previsti nel 

comma 6 prima dell'accertamento di morte e, 

comunque, non prima che sia trascorso il peri-

odo di osservazione indicato dal medico necro-

scopo, salvo i casi di decapitazione, maciulla-

mento, avanzato stato di decomposizione o pu-

trefazione, ovvero i casi in cui sia stata effet-

tuata rilevazione elettrocardiografica della du-

rata di venti minuti, o ricorrano altre ragioni 

speciali a giudizio del medico incaricato delle 

funzioni di necroscopo. 

2. In caso di decesso di persona affetta 

da malattia infettiva e diffusiva, il medico ne-

croscopo adotta le necessarie precauzioni a tu-

tela della salute pubblica. 

3. In caso di trasporto dal luogo del 

decesso a struttura sanitaria o deposito di os-

servazione o sala del commiato, siti anche in 

altro comune della Regione, il cadavere è ripo-

sto in contenitore impermeabile non sigillato, 

in condizioni che non ostacolino eventuali ma-

nifestazioni di vita e che comunque non siano 

di pregiudizio per la salute pubblica; di tale 

trasporto è data preventiva comunicazione 

all'ufficiale di stato civile del comune in cui è 

avvenuto il decesso. 

4. A richiesta dei congiunti, le salme 

possono essere riposte, per il periodo di osser-

vazione, presso strutture gestite da privati, de-

nominate sale del commiato. 

5. Le sale del commiato devono essere 

in possesso delle caratteristiche igienico-

sanitarie previste dalla normativa vigente per la 

camera mortuaria. 

6. Sono consentiti trattamenti di imbal-

samazione e tanatoprassi nei limiti e secondo 

le modalità stabilite da apposito regolamento, 

da emanarsi entro centottanta giorni dall'ap-

provazione della presente legge. 
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Art. 5 

 

Prelievo di organi a scopo di trapianto terapeu-

tico e rilascio di cadaveri a scopo di studio 

1. Nel caso in cui la persona deceduta 

abbia disposto l'utilizzo del proprio cadavere 

per finalità di studio, ricerca ed insegnamento, 

i congiunti o conviventi ne danno comunica-

zione all'ufficiale di stato civile, che rilascia 

l'autorizzazione al trasporto, previo assenso e a 

spese dell'istituto ricevente. 

Art. 6  

 

Trasporto funebre 

1. Le autorizzazioni al trasporto e sep-

pellimento di cadaveri, resti mortali, ceneri, 

parti anatomiche, nati morti, prodotti abortivi 

sono rilasciate nel rispetto della normativa vi-

gente. 

2. I trasporti di salme, resti ossei o ce-

neri da o per l'estero sono autorizzati dal co-

mune ove è avvenuto il decesso, in conformità 

alle norme nazionali ed internazionali. 

3. L'addetto al trasporto di cadavere, in 

quanto incaricato di pubblico servizio, verifica, 

prima della partenza, che il feretro, in relazione 

alla destinazione ed alla distanza da percorrere, 

sia stato confezionato secondo quanto previsto 

dalla normativa vigente; per i trasporti, anche 

all'estero, tale verifica è effettuata dall'ATS che 

può disporre l'adozione di particolari misure 

igienico-sanitarie. 

4. La vigilanza sui trasporti di cui ai 

commi 1 e 2 spetta al comune, che si avvale 

della ATS per tutti gli aspetti igienico-sanitari. 

Art. 7  

 

Cremazione 

1. La cremazione, la conservazione 

delle ceneri derivanti dalla cremazione dei de-

funti, l'affidamento delle medesime e la loro 

dispersione avvengono nel rispetto dei principi 

sanciti dalla normativa statale. 

2. La dispersione delle ceneri avviene 

nei luoghi indicati dall'articolo 3, comma 1, 

dalla lettera c) della legge 30 marzo 2001, 

n. 130 (Disposizioni in materia di cremazione e 

dispersione delle ceneri) o nel cinerario comu-

ne ed è eseguita dal coniuge o da altro familia-

re o dal personale a tal fine autorizzato dall'a-

vente diritto, dall'esecutore testamentario o, in 

caso di iscrizione del defunto ad associazione 

che abbia tra i propri fini statutari la cremazio-

ne dei cadaveri degli associati, dal rappresen-

tante legale dell'associazione stessa. 

3. La Regione autorizza, in caso di 

cremazione, l'uso di feretri di legno dolce non 

verniciato al fine di ridurre sia i fumi inquinan-

ti che i tempi di cremazione. 

4. Nel caso in cui il defunto non abbia 

manifestato la volontà di far disperdere le sue 

ceneri, queste sono riposte in un'urna sigillata, 

recante i dati anagrafici, per la tumulazione o 

l'affidamento ai familiari. 

5. La consegna dell'urna cineraria è ef-

fettuata previa sottoscrizione di un documento 

nel quale i soggetti di cui al comma 2 dichiara-

no la destinazione finale dell'urna o delle cene-

ri; tale documento, conservato in copia presso 

l'impianto di cremazione e presso il comune in 

cui è avvenuto il decesso, costituisce documen-

to di accompagnamento obbligatorio nelle fasi 

di trasporto delle ceneri. 

6. In caso di comprovata insufficienza 

degli spazi da adibire alla sepoltura, l'ufficiale 

di stato civile autorizza la cremazione delle 

salme inumate da almeno venti anni e, se del 

caso, delle salme tumulate da almeno dieci an-

ni, secondo le procedure previste per l'autoriz-

zazione alla cremazione o, in caso di irreperibi-

lità dei familiari, dopo trenta giorni dalla pub-

blicazione nell'albo pretorio del comune di uno 

specifico avviso. 

Art. 8  

 

Attività funebre 

1. Ai fini della presente legge per atti-

vità funebre si intende un servizio che com-

prende ed assicura in forma congiunta le se-

guenti prestazioni: 
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a)  disbrigo delle pratiche amministrative ine-

renti il decesso, su mandato dei familiari; 

b)  vendita di casse ed altri articoli funebri, in 

occasione del funerale; 

c)  trasporto di cadavere, inteso come trasfe-

rimento della salma dal luogo del decesso 

al luogo di osservazione, al luogo di ono-

ranze, al cimitero o crematorio. 

2. L'attività funebre è svolta da ditte 

individuali, società o altre persone giuridiche 

in possesso dei requisiti di cui al comma 3. 

3. Per poter svolgere l'attività funebre è 

necessaria l'autorizzazione del comune ove ha 

sede commerciale la ditta individuale, società o 

altra persona giuridica, rilasciata sulla base del 

possesso dei requisiti stabiliti con il regola-

mento regionale di cui all'articolo 10. 

4. Il conferimento dell'incarico per il 

disbrigo delle pratiche amministrative, la ven-

dita di casse ed articoli funebri e ogni altra at-

tività connessa al funerale, si svolge unicamen-

te nella sede autorizzata o, eccezionalmente, su 

richiesta degli interessati, presso altro luogo, 

purché non all'interno di strutture sanitarie di 

ricovero e cura pubbliche e private, e locali di 

osservazione. 

5. L'autorizzazione allo svolgimento di 

attività funebre non può comprendere finizioni 

di natura pubblica quali a titolo esemplificativo 

la sorveglianza durante il periodo di osserva-

zione in strutture sanitarie o l'accertamento di 

morte. 

6. Il personale delle imprese esercenti 

le attività funebri deve essere in possesso dei 

requisiti formativi previsti dal regolamento re-

gionale di cui all'articolo 10. 

7. I comuni informano la cittadinanza 

sull'attività funebre, con particolare riguardo 

alle differenti forme di seppellimento e relativi 

profili economici ed alle imprese operanti nel 

proprio territorio. 

8. La Regione, d'intesa con le associa-

zioni rappresentative dei comuni e di categoria, 

promuove l'adozione del codice deontologico 

delle ditte individuali, società e altre persone 

giuridiche che svolgono attività funebre, ai fini 

della tutela del dolente e della concorrenza. 

Art. 9  

 

Cimiteri 

1. Il comune garantisce sepoltura: 

a)  ai cadaveri dei propri residenti e delle per-

sone decedute nel territorio del comune, 

quale che sia la residenza di provenienza; 

b)  ai cadaveri di aventi diritto al seppelli-

mento in sepoltura privata esistente nel 

comune stesso; 

c)  ai nati morti e prodotti del concepimento, 

il cui parto o aborto sia avvenuto in strut-

tura sanitaria sita nel territorio comunale; 

d)  alle parti anatomiche, derivanti da inter-

venti avvenuti in struttura sanitaria sita nel 

territorio comunale; 

e)  alle ossa, resti mortali, ceneri derivanti da 

cadaveri di cui alle lettere a), b), c) e d). 

2. Ogni comune, nell'ambito della pia-

nificazione urbanistica e territoriale, prevede 

aree cimiteriali in grado di rispondere alle pre-

visioni di sepoltura nell'arco dei venti anni 

successivi all'adozione degli strumenti urbani-

stici, tenuto conto degli obblighi di cui al 

comma 1 e con la finalità di favorire il ricorso 

alle forme di sepoltura di minor impatto 

sull'ambiente e di minor costo sociale e cioè 

l'inumazione, la tumulazione in loculi areati, i 

quali consentono comunque la sepoltura di 

casse tradizionali, e la cremazione. 

3. La gestione e manutenzione dei ci-

miteri possono essere affidate a soggetti pub-

blici o privati. 

4. L'area cimiteriale è delimitata da i-

donea recinzione; l'area di rispetto lungo il pe-

rimetro cimiteriale è definita in conformità a 

quanto previsto dalla normativa vigente consi-

derando inoltre: 

a)  la necessità di dotazione di parcheggi e 

servizi per i frequentatori; 

b)  l'eventuale necessità di ampliamento, in 

relazione alle previsioni di cui al comma 

2; 

c)  l'eventuale presenza di servizi o impianti 

tecnologici all'interno del cimitero e le 

conseguenti distanze di tutela; 

d)  il rispetto delle attività di culto. 

5. La Regione, d'intesa con l'Associa-

zione nazionale comuni italiani (ANCI), defi-
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nisce con proprio provvedimento, da emanarsi 

entro centottanta giorni dall'entrata in vigore 

della presente legge: 

a)  i requisiti e le caratteristiche per la costru-

zione di nuovi cimiteri, e le condizioni per 

la soppressione e i criteri di ristrutturazio-

ne di quelli esistenti; 

b)  le caratteristiche dei campi di inumazione, 

dei loculi areati e non, delle sepolture pri-

vate e delle strutture cimiteriali; 

c) le caratteristiche e le modalità per la rea-

lizzazione di sepolture private fuori dai 

cimiteri; 

d)  l'ampiezza minima e massima delle aree 

di rispetto di cui al comma 4 e al comma 

7, lettera b). 

6. Il comune, su richiesta di privati o 

associazioni o enti morali, può concedere in 

uso aree all'interno del cimitero per sepolture 

private, nel rispetto dei requisiti tecnici ed i-

gienico-sanitari previsti dalla normativa vigen-

te. 

7. Il comune può, inoltre, autorizzare: 

a)  la costruzione di cappelle private fuori dal 

cimitero, purché contornate da un'area di 

rispetto; 

b)  la tumulazione in luoghi al di fuori del 

cimitero, previo parere e secondo le indi-

cazioni tecniche della ATS e dell'ARPAS, 

quando ricorrano giustificati motivi di 

speciali onoranze. 

8. I comuni definiscono, previo parere 

della ATS e dell'ARPAS secondo le rispettive 

competenze: 

a) l'assetto interno di ciascun cimitero; 

b)  i turni di rotazione nei loculi areati e nei 

campi di inumazione e le procedure di 

trattamento del terreno atte a favorire i 

processi di mineralizzazione; 

c)  le modalità di concessione e le tariffe del-

le sepolture private; 

d)  l'ampiezza delle aree di rispetto di cui al 

comma 4 e al comma 7, lettera b). 

9. La costruzione di nuovi cimiteri o 

l'ampliamento e ristrutturazione di quelli esi-

stenti sono autorizzati dal comune, previo pa-

rere vincolante da parte della ATS e dell'AR-

PAS, secondo le rispettive competenze; la sop-

pressione di cimiteri è autorizzata dalla ATS. 

Art. 10  

 

Provvedimenti attuativi 

1. Entro centottanta giorni dall'entrata 

in vigore della presente legge, il Consiglio re-

gionale, con proprio regolamento definisce: 

a)  i requisiti e le modalità per l'autorizzazio-

ne allo svolgimento di attività funebre; 

b)  le modalità con cui i comuni informano la 

cittadinanza riguardo alle differenti forme 

di sepoltura o cremazione e alle tariffe ad 

esse applicate, e alla pubblicazione di un 

elenco delle imprese autorizzate operanti 

nel proprio territorio; 

c)  le strutture destinate alle funzioni di depo-

sito per l'osservazione dei cadaveri, cui i 

comuni fanno riferimento, ed i criteri per 

la ripartizione dei relativi oneri; 

d)  i trattamenti sul cadavere; 

e)  ogni altro aspetto attuativo della presente 

legge. 

2. Con proprio decreto, il Presidente 

della Regione definisce: 

a) le modalità ed i casi in cui è effettuata la 

rimozione di protesi su salme destinate al-

la cremazione; 

b)  le modalità di tenuta dei registri cimiteria-

li. 

Art. 11  

 

Norma finanziaria 

1. Dalle disposizioni di cui alla presen-

te legge non discendono nuovi o maggiori one-

ri a carico del bilancio della Regione. All'at-

tuazione delle medesime disposizioni si prov-

vede con le risorse umane e finanziarie dispo-

nibili a legislazione vigente. 


